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GIORNATE IMPERIALI. 


Roma può vantare le sue giornate imperiali. 
Nessun paese d'Europa può offrire in occasioni 
solenni come le attuali una Capitale così stori- 
camente e monumentalmente grandiosa quanto 
Roma, I secoli vi hanno accumulate le impronte 
di tutte le glorie e di tutte lo fortune. Tutti i po- 
poli vi hanno lasciato le traccie delle loro orme; 
tutte le civiltà hanno portato il loro influsso 
nella formazione secolare di quell’ambiente gr: 
dioso, senza uguali; e Roma è patria a tutti gli 
uomini di pensiero nel mondo, 

Noialtri, italiani del Risorgimento, l’ abbiamo 
voluta Capitale del nuovo Regno d' Italia; non 
potevamo ammettere che Roma fosse la capitale 
di tutte le nazioni tranne che dell’Italia, e siamo 
andati ad integrarci in Roma, giustamente, e ad 
integrare Roma. Ma questa capitale gloriosa ha 
mantenuta, al dissopra del grande fatto italiano, 
la sua personalità caratteristica e classica di 
pitale universale, di capitale ideale di tutti i po- 
poli, e questo suo carattere maraviglioso lo ha 
estrinsecato mirabilmente in questi giorni di im- 
periali esultanze. 

Edoardo VII e Guglielmo II hanno sentite in 
ogni punto di Roma le vibrazioni di quel sen- 
timento universale, che fa ritrovare in Roma la 
patria a tutti gli stranieri che la visitano. Roma 
ha vibrato per Edoardo VII come Londra; Roma 
ha vibrato per Guglielmo II come Berlino; il 
popolo di Roma, dall'universalità della sua tra 
dizione ha tratte le inspirazioni al suo entusia- 
smo, degno degli ospiti, degno della Patria Ita- 
liana, alla quale i sono venuti a riaffermare 
i sentimenti di fratellanza e di pace. 

Di questi due ospiti augusti, Guglielmo II può 
dire, oramai: Civis Romanus sum. Egli è popo- 
lare a Roma quanto a Berlino, a Potsdam, nel 
Brandeburgo; ama i contatti col popolo, vivace, 
sensibile, espressivo, e significa personalmente la 


*[_: non è, come troppi suppongono, una sostanza. 
‘Felsina €11 nome etrusco dell'odierna Bologna, 

e SIN la grassa, la dotta, l’alma mater studiorum. Var 
rie cos da Felsina s'intitolano, ma veramente 

famoso è soltanto l'Amaro Fé2sina Buton, sublime liquore tonico- 
aperitivo, creato dalla Casa Buton di Boloyna, cioè di Felsina stes- 
sa. Avvertasi però che ogni altro preteso Amaro Felsina, non pro- 
dotto da Buton, è semplicemente un vano tentativo d'imitazione. 


REGINA ELENA AGLA RIVISTA AI PRATI DI CASTELLO — 29 aprile (istantanea Sacconi) 


sua particolare amicizia alle famiglie più co- 
spicue dell’ antica aristocrazia; corre lo vie di 
Roma, solennemente, coi propri. equipaggi e con 
la propria scorta tedesca; riceve in Roma, in 
casa propria, nelle sedi delle sue due ambasciate 
î rappresentanti delle due potestà e delle due 
società che mantengono a Roma il suo grande 
rattere di capitale universale —la potestà dei 
Re d’Italia, intangibili nella loro capitale, e la 
potestà del Papa, rispettato nell'esercizio libe- 
rissimo del suo ministero spirituale. 

,, piaccia © no, sono giorni di grandezza, 
grandezza per Roma, per l'Italia, e da 
questi avvenimenti festosi e fastosi, dei quali più 
oltre registriamo ed illustriamo la cronaca, emerge 
tutta la saggezza di quella politica liberale, pru- 
dente e decisa insieme, che, auspice Camillo Ca- 
vour; fece proclamare Roma Capitale d’Italia, 
e inspiratore, precipuo Quintino Sella, fece se- 
guire, nella maturità del momento; il fatto com- 
piuto, onde il Gran Re Vittorio Emanuele potè 
dire, fra l’universale consenso: “Ci siamo e ci 
resteremo ! ,, 

Dopo trentatrè anni gli eventi lieti di questi 
giorni danno risalto a quella poli riaffermata 
anche ora dalla popolare saggezza, che agli ospiti 
augusti del giovine Re e della Patria ha dato lo 
spettacolo ammirevole della più patriottica con- 
cordia. 


EDOARDO VII: DA ROMA A MODANE. 


La rivista ai Prati. 

A Roma per re Edoardo d'Inghilterra fw glorioso an- 
che il sole, che con tutto il suo calore primaverile il- 
luminò, il 29 aprile, la rivista, di circa 25 000 uomini, 
passata in onore del re Britannico da re Vittorio Ema- 
nuele III nella piazza d'armi ai Prati di Castello, Le 
truppe, del presidio di Roma e di altri presidii d’altrove 
trasferitisi alla Capitale in questi giorni solenni, erano 
agli ordini del tenente generale Besozzi comandante il 
corpo d'armata. Re Vittorio e i reali principi si recarono 
in carrozze di corte dal Quirinale alla caserma dei reali 
carabinieri, ai Prati, ed ivi montarono a cavallo, rag-. 
giunti poco dopo da re Edoardo VII in carrozza scoperta 
lla daumont in grande uniforme di feld-maresciallo bri- 
‘annico, avendo alla propria destra, in del 
primaverile la bella regina Elena. Le truppe erano di- 
sposte su tre grandi file, come segue: nella prima fila, il 
collegio militare, i reggimenti 1.° e 2.0 granatieri, i reg- 


gimenti 93.9, 94.9, 21°, 229, 57.° e 58° fanteria; nella 


seconda fila îl terzo reggimento bersaglieri con due com- 
agnie di ciclisti, gli alpini, iglieria da fort 
il genio, le guardie di finanza, il parco aereostatico con 
due palloni frenati a 50 metri circa, ed i reggimenti 13,° 
e 18° artiglieria da campagna. Nella terza fila i dragoni 
Savoja, i lanéieri Firenze, i cavalleggieri Foggia e Um- 
berto I. 

La rivista ha durato, da parte dei Sovrani, trenta mi 
i, dopo i quali, formatosi dal re Vittorio e dal suo 
lantissimo seguito un gruppo attorno alla carrozza 
di re Edoardo VII, è cominciato lo sfilamento delle 
truppe. I bersaglieri sfilanti a passo di corsa, suscitano 
l'immancabile entusiasmo. Ammirate tutte le truppe 
notàto: l'eccellente contegno della fanteria, composta in 
maggior parte di uomini che non hanno più di trenta 
giorni d'istruzione. Alle 10-40 cominciava sulla spiazza 
d'armi lo sfollamento quanto mai pittoresco; e re Vit- 
torio incaricava il ministro per la guerra di esprimere 
alle truppe il proprio sovrano compiacimento. per la 
loro eccellente tenuta è precisione nei movimenti. 


Dal Papa. 


Nel pomeriggio del 29 aprile, dopo la colazione di 
famiglia al Quirinale, re Edoardo recavasi alla tanto 
attesa visita al Papa in Vaticano. Il sovrano inglese 
partiva dal Quirinale alle 15.30 in carrozza chiusa, con 
livree scure © cristalli calati; vestiva la grande uni- 
forme di feld-maresciallo, ed aveva al fianco il suo 
grande scudiero, generale Clarke, Dal Quirinale reca- 
vasi all'ambasciata in che è a pochi minuti di 
carrozza dalla Reggia, e di là usciva alle 4, in un 
coupé dell'ambasciata, coi vetri chiusi, in compagnia 
del plenipotenziario sir W, Hardingue. Lo seguivano 
in altra carrozza chiusa il gen. Clarke e sir Fi 
Laki Le vetture erano scortate da agenti cie! 
polizia. Da via Venti Settembre, per le vie del Quiri- 
nale, N onale, corso Vittorio Emanuele, Ponte San- 
t'Angelo, Borgonuovo. piazza San Pietro, Fondamenta, 
erano seltierate truppe italiane, che al passare delle due 
carrozze presentavano le armi, mentre le musiche suo- 
navano l'inno inglesi 
Re Edoardo salutava militarmente, ma pareva ci te- 
esse a non essere avvertito. Dietro San Pietro, in piazza 
nta Marta, erano i rossi seminaristi irlandesi del col- 
legio dei Trinitari: essi accolsero il loro re con wrral 
formidabili. Al portone detto della Zecca erano le guar- 
die svizzere papali in grande uniforme, a fare il ser- 
vizio, d’onore,, mentre nel cortile dei Pappagalli lo fa- 
cevano i gendarmi pontifici. Nel recinto Vaticano non 
entrarono che le due carrozze britanniche, seguite da 
alcuni agenti di polizia inglesi. Re Edoardo s’interessò 
vivamente al nuovo ambiente pontificio. Scese:di car 
rozza a capo scoperto, mentre il marchese Sacchetti te- 
nevagli aperto lo sportello; i tamburi rullavano, la ban- 
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diera pontificia sventolava avanti il portone di destra 
è una compagnia della guardia palatina, comandata dal 
nipote del papa, conte Camillo Pecci, comandante in capo, 
presentava le armi. Re E lo era atteso dai dignitari 
del Vaticano al portone della scala regia, ma informato 
da monsignor Stonor che eravi anche l'ascensore elet- 
trico, Sua Maestà, per quanto benportante, preferì questo 
moderno mezzo di salire, che lo portò alla prima loggia, 
nella sala Clementina, dove stavano gli svizzeri dalle 
lunghe alabarde. Attraverso varie sale, dove suce 
vansi gendarmi, guardie palatine, guardie nobili, re 
Edoardo nella sala degli arazzi fu incontrato da monsi- 
gnor Bisleti, maestro di camera, che introdusse il s0- 
vrano nella sala del trono, che per l'occasione serve di 
anticamera. Leone XITI apparve nello sfondo della 
mera susseguente, detta la sala del tronetto. Ivi, su un 
rosso rialzo di tre gradini, e sotto a rosso baldacchino 
dalle frangie d’oro, erano due poltrone dorate, coperte di 
rosso, sormontate da un leone dorato, e tutte due perfet- 
tamente uguali, Quivi, sorridente, felice, Leone XIII ae- 
colse in colloquio segreto, di venticinque minuti, il re 
d'Inghilterra, il papa (Midei defensor) dei protestanti in- 
glesi. Che cosa si sono detti? Nessuno lo sa. Edoardo 
espresse al pontefice il desiderio di avere una fotografia 
di lui con firma autografa, desiderio che poco dopo era 
già soddisfatto; e dopo il colloquio; re Edoardo presentò 
al papa il proprio seguito, “ Non 93 anni, ma appena 63 
ne mostra, tanto è lucida e viva la sua intelligenza! , 
Così sarebbesi espresso su Leone XIII, re Edoardo, che 
col medesimo cerimoniale col quale era arrivato, parti 
dal Vaticano, andando direttamente al Quirinale. 

Re Edoardo non visitò il cardinale segretario di Stato, 
Rampolla del Tindaro, ed era naturale. La Gran Bret 
tagna non ha in Roma un diplomatico accreditato presso 
il Vaticano: rapporti diplomatici fra Inghilterra e pa- 
pato non esistono, e per ciò non era il caso di una tale 
visita; mentre la visita di re Edoardo al Papa non fu 
c 
ciliabile con le 
stituzionali ingle 


All’Ambasciata inglese. 


La sera stessa del 29, nella residenza dell'ambasciata 
inglese, in Via Venti Settembre, vicino a Porta Pia, 
l’amba tore inglese, sir Francis Bertie offrì in onore 
del proprio sovrano un pranzo al quale intervennero con 
re Edoardo i sovrani d'Italia, i principi della Real Casa, 
il presidente del Consiglio dei ministri, il generale Bru- 


le un atto di delicata cortesia personale appena con- 


ide interpretazioni delle norme co- 


sati, l'on. Morin, i generali Besozzi, Pedotti, Di Majo, 
l'ammiraglio De Libero, il sindaco di Roma, il generale 
Clarke, ecc.; e dopo il pranzo vi fu uno splendido rice- 
vimento al quale, intervennero poco meno che 700 invi- 
tati per “ incontrare — come diceva l'invito — Sua Mae- 
stà il re Edoardo. , Gili edifici pubblici di Roma erano 
festosamente illuminati, e sulla facciata della pa) na 
dell'ambasciata inglese in Via Venti Settembre brillava 
in lampadine elettriche a colori il monogramma E. R. 
(Edoardo Re) sormontato da luminosa corona reale, 
La partenza. 

Fu la serata d'addio: l'indomani, 80 aprile, alle 9.40, 
con treno speciale, accompagnato da re Vittorio Ema- 
nuele III alla stazione col medesimo cerimoniale col 
quale era stato ricevuto, re Edoardo VII lasciava Roma, 
esprimendo nei tre abbracci d’udiio al nostro re la 
grande sua soddisfazione per questa solenne visita, 0c- 
casione a così cordiali, espansive manifestazioni. Nel 
momento in cui il treno reale — scortato dal direttore 
generale della Mediterranea, comm. Oliva — movevasi, 
alle 9.40, re Edoardo diceva a re Vittorio, in francese, 
a voce abbastanza alta: “ A. rivederci a Londra! 

Re Edoardo alla stazione di Pisa riceveva ancora un 
saluto principesco italiano dalla duchessa Elena d'Aosta, 
da San Rossore, dove soggiorna, recatasi a salutare il re, 
che l’accolse nel proprio salone reale: e dopo mezzanotte 
il sovrano amico oltrepassava a Modane il confine ita- 
liano verso ln Francia, 

GUGLIELMO Il A ROMA, 

Il treno imperiale recante Guglielmo II in Italia ar- 
rivò a Chiasso alle 0.30 antimeridiane di sabato 2 mag- 
gio, e riparti alle 0,54 diretto; per Milano-Piace 
Parma-Sarzana a Roma, dove era atteso per le 16 circa. 
Ma il maltempo vi si mise di mezzo; con pioggie in- 
sistenti, che hanno allagato mezza Italia, e proprio una 
frana tra il raddoppio Guglielmi e la stazione di Cor- 
neto, impedì per oltre un'ora (il tempo minimo di spo- 
stare il binario) la rapida marcia del treno imperiale 
tedesco. A Grosseto, provenienti da Fi i 
al padre i principi Federico Guglielmo ed E 
stazione di Civitavecchia il generale Roger, 
missione reale, sali nel treno a recare all'imperatore il 
benvenuto a nome del re d'Italia. Guglielmo, coi figli, 
scese, passò in rivista la compagnia del 41.° fanteria 
schierata in stazione, salutò le autorità dalle quali ac- 
cettò un rinfresco, e alle 16, col ritardo di oltre un'ora, 
prosegui per Roma, 


GIORE — 29 aprile (istantanea Sacconi). 


A Roma. 


La superba capitale italiana imbandierata, 
dal 27 aprile per l’arrivo di Edoardo VII, si € 
tata, dall'1 al 2 maggio, a mutare le bandiere inglesi 
in tedesche, a sostituire gli stemmi, a rinnovare le 
verzure, ma il 2, mentre tutti correvano alla stazione 
di Termini ed aftollavansi sulle piazze circostanti e 
nelle vie, il cielo inclemente versava acqua a catinelle, 
senza spegnere l'animazione dell'attesa. Questa, per la 
frana di Corneto, fu più lunga di quanto potevasi pre 
vedere, ma la folla non scemò per questo, mentre la 
pioggia batteva inesorabile i cordoni dei soldati, ai quali 
era stato permesso di indossare il cappotto. La quarta 
compagnia del 2.° granatieri con bandiera e musica, 
destinata al servizio d’onore in stazione, dove arrivò 
alle 15, utilizzò le due ore d’att rifacendo pulizia, 
che il maltempo e il pozzolanesco giallo fango di Roma 
l'aveva maledettamente conciata. 
Alle 17.16 il treno imperiale tedes 
dell'inno germanico, entrava in staz 
nella pittoresca uniforme di © 
Morte, come fu riprodotto nell’ILLusrrazioNe ilel 8 cor- 
rente, balzò giù dal vagone imperiale seguito dai prin- 
cipi Federico Guglielmo ed Fitel in grande uniforme 
di luogotenenti del 1,° reggimento della guardia a 
piedi. Guglielmo II è davanti a re Vittorio; î due so- 
vrani si abbracciano e si baciano tre volte, poi re Vit- 
torio saluta i due principi tedeschi: mentre Guglielmo 
saluta il duca d'Aosta, il duca di Genova; il conte di 
Torino che attendevanlo col re. Il gruppo imperiale e 
reale passa in rivista la compagnia d'onore, poi seguono 
le presentazioni dei ministri, dei presidenti delle Ci 
mere italiane, dei Gran Collari ed alte cariche a Gu- 
glielmo, che, alla sua volta, presenta a re Vittorio il 
proprio cancelliere, di Billow, il generale Valdersee, il 
conte di Eulemburg e gli altri personaggi tedeschi 
Alle 17.30 il corteo si avvia dalla stazione al Quiri- 
nale. In piazza dell’Esedra, è ancora, come per re Edoardo 
il sindaco di Roma, pi e Colonna, che con uno dei 
suoi brevi e vibrati discorsi dà il benvenuto all’impi 
ratore. La pioggia non ha bagnato che esternamente 
cuori sono animati da entusiasmo, e Guglielmo è ac- 


MOBILI 


ta 
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), accolto dal suono 
ne. Guglielmo II, 
‘onnello degli ussari della 
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Arrivo A Roma DI GuaLieLMo Il — USCITA DALLA STAZIO: 


colto da fragorosi applausi per tutto il percorso, mentre 
all'entrata del corteo nel Quirinale alle 17.45, la dimo- 
strazione si fa day imponente. E una grande ova- 
zione accoglie poi i sovrani quando, con la regina Elena, 
presentansi a salutare ed a ringraziare sullo storico bal 
cone, d'onde nel 1878 Federico Guglielmo presentò ai 
romani, baciandolo, il biondo fanciullo sabaudo oggi re 
d'Itali: 

Guglielmo II appena in Roma ebbe uno dei suoi mo- 
vimenti delicati è gen volle correre coi figli al 
Pantheon a porta 
torio Emanuele, Il tempo bonacciava. Le 
scoperte recanti l’imperatore coi figli, scor 
razzieri, furono accolte dovunque e sulla pia 
Pantheon da vivissimi applausi. Al generale De Son- 
naz, che era nel peristilio con mons. Lanza e con altri 
veterani, Guglielmo disse: “ Ho voluto venire subito, 
qui, ad'onorare la cara memoria del mio amico Um- 
berto. provvisoria del compianto re de- 
pose una magnifica corona di rose rosse, con lungo na- 
stro dai colori tedeschi, con l’inscrizione in tedesco: 
Guglielmo II, Imperatore di Germania e ve di Prussia, 
al molto compianto re e suo amico, in perenne memoria, 
Guglielmo stette pensoso, e pregando, vicino alla tomba, 
poi dalla corona distaccò due rose porgendone una a 
mons. Lanza ed una al generale De Sonnaz, in ricordo, 
egli disse. Poi andò a deporre una bella corona di ga- 
rofani rossi sulla tomba di Vittorio Emanuele, firmò 
coi figli il registro dei visitatori e partì. Un'altra de- 
licata attenzione conducevalo al quartiere Ludovisi al 
palazzo Margherita, a visitare la regina madre, presso 
la quale Guglielmo era atteso già dal duca di Genova 
e dal cancelliere Biilow. Quando alle 19,30 Guglielmo 
coi figli usei dalla residenza della regina Margherita, 
fu accolto da una nuova ovazione popolare, che lo segui 
fino al Quirinale. 

La visita solenne al Vaticano. 

Un buon anglo-sassone non dimentica il precetto bi- 
blico: “ santificare le feste, e Guglielmo II la mattina 
della domenica 3 maggio intervenne, nella cappella del- 
l'ambasciata tedesca, a palazzo Caffarelli, al servizio re- 
ligioso, coi figli e con tutti i personaggi tedeschi del 
suo seguito. Nella cappella erano un 120 persone. Gu- 
glielmo Il teneva in mano il libro dei canti e prese 
parte a tutte le preghiere. Dopo la cerimonia passò ad 
osservare ‘alla luce diurna, poi a luce elettrica, il sa- 
lone del trono fatto da lui adattare nel palazzo dell’am- 
basciata ‘e decorato dagli affreschi di Hermann Preel; 
indi si recò a palazzo (descalchi, sul vecchio Corso di 
Roma, dove risiede Jà Legazione Prussiana presso il 


fiori sulla tomba di Umberto I e di 
arrozze 


Vaticano. Quivi il ministro plenipotenziario, Rothenan, 
oftrì all'imperatore e ai principi una colazione, che sa- 
peva già di Vaticano. In fatto, a destra del geniale so- 
vrano germanico sedeva il cardinale segretario di Stato, 
Rampolla del ‘l'indaro, il soprafine diplomatico ponti— 
ficio, che la sera del 2, erasi recato a portare in nome 
del papa il benvenuto per l'Imperatore. Accanto al fiero 
ardinale palermitano era il cancelliere Di Biilow, e a 
nistra dell’imperatore erano il cardinale Agliardi, il 
generale Waldersee e l'arcivescovo Gasparri e a destra 
del principe imperiale il cardinale Gotti. Attorno al 

‘o Odescalchi la folla era in permanenza, aspet- 
tando il corteo imperiale, formato di carrozze, cavalli, 
personale tutto tedesco, arrivato a Roma con treno spe- 
ciale per la via di Aln-Verona-Firenze. E alle 14,50, pre- 
ceduto di dieci minuti dal ministro prussiano Rotenhan, 
il dorteo usi 

Precedeva un plotone di carabinieri reali a cavallo, 
seguiva a cavallo il grande scudiero della corte impe- 
riale germanica, conte È. ‘di Wedel, col capo delle seu- 
derie imperiali, Hartmann e due staffette tedesche, in 
ricche livree rosse a ricami e rabeschi d'argento e vel- 
luto nero. 

In una magnifica calesse dai cuscini bianchi e con 
sfarzosissimi fanali, tirata da quattro bellissimi cavalli 
attaccati alla Dawmont, veniva l’imperatore in grande 
uniforme degli ussari neri, avendo al fianco il principe 
ereditario in alta uniforme di luogotenente della guar- 
dia. Nel sedile posteriore della calesse erano due val- 
letti in ricca livrea scarlatta e cappello nero a due 
punte a la chasseur; e la carrozza era scortata da un 
superbo drappello di ufficiali, corazzieri bianchi e ca- 
rabinieri tedeschi di un effetto pittorico straordinario. 

In una seconda vettura, principesca, ma meno sfar- 
zosa, seguiva il principe Eitel Federico, in alta uniforme 
come il fratello, e avendo al fianco un aiutante di campo. 
Seguivano, in altre dodici vetture tedesche il conte Di 
Biilow, il generale Waldersee, il conte di Eulemburg e 
tutti gli altri personaggi tedeschi. 

Truppe italiane delle varie armi, schierate su di un 
solo lato, per tutto il percorso, presentavano le armi, 
mentre le bandiere abbassavansi e le musiche suonavano 
l’inno germanico. La folla, trattenuta a stento dall'altro 
lato da guardie e carabinieri, salutava,applaudiva. Gruppi 
di preti applaudivano calorosamente. L'Imperatore, an- 
zichè militarmente, salutava con allegria, agitando la 
mano famigliarmente, manifestando con continuo sorriso 
la sua piena soddisfazione. Al lato della Sacristia va- 
ticana un 300 pellegrini tedeschi con bandiere tedesche 
gli fanno una grande ovazione. Di fronte al cimitero 
tedesco altra dimostrazione germanica. 


b — 2 maggio (fot. C. Abéniacar). 


Alle 15.15 le carrozze imperiali entrano dal portone 
della Zecca accolte con tutto il cerimoniale della corte 
papale. Il primo presentato a Guglielmo dal ministro 
prussiano è il conte Camillo Pecci, nipote di Leone XII: 
è attraversaté dal pittoresco corteo formatosi le sale è 
le gallerie vaticane, Guglielmo IT è finalmente nella sala 
del tronetto davanti a Leone XIII, curvo, camminante 
a scatti, appoggiandosi al bastone. Guglielmo s'inchina 
due volte, tenendo nella propria la destra del candid 
pontefice, e i due capi spirituali dei protestanti tede- 
schi e dei cattolici s'intrattengono da soli per 25 minuti. 

Sono quindi ammessi davanti a Leone XIMI i due pri 
cipi tedeschi, coi quali il papa conversa per dieci mi 
nuti, donando a loro e all'imperatore magnifici musai 
raffiguranti vedute di Roma, usciti dalla fabbrifa va- 
ticana, 

Guglielmo visita poi il cardinale segretario di Stat 
Rampolla, trattenendosi da solo con lui un sette mi- 
nuti; e quando l'imperatore nel maestoso corteo esce dal 
Vaticano trova la folla raddoppiata nelle vie di Roma, 
che lo accoglie con grandi applausi. Dicesi che il pon- 
tefice dall'alto del palazzo Vaticano, abbia voluto se- 
guire col binocolo il passaggio del corteo sulla gran 
piazza e fin oltre Ponte Sant'Angelo. 

Ritornato alla Legazione di Prussia a palazzo Ode- 
scalchi, Guglielmo Il vi ha-tenuto per un'ora ricevi- 
mento, al quale sono intervenute dame dell’aristocrazia 
nera; poi alle 18,30 in carrozze reali della corte ita- 
liana, scortato dai corazzieri si è recato a portare la 
propria carta da visita ni palazzi dei principi Caetani 
di Sermoneta, Massimo, Doria, ed altri; e visitò donna 
Laura Minghetti. suocera del cancelliere Di Btilow: e 
alle 19,30 era al Quirinale, dove ha ricevuto in spe- 
ciale udienza il presidente del consiglio dei ministri, 
on. Zanardelli. 

Il pranzo al Quirinale. — | brindi: 

La stessa sera alle 20, la grande sala da ballo rae- 
coglieva a pranzo di gala, in Quirinale, i sovrani, i 
principi, i grandi dignitari, fra i quali sedeva, sovrano 
della scienza, Guglielmo Marconi. 

Memorabili rimarranno i due brindisi significantis- 
simi pronunziati in italiano da re Vittorio e in tedesco 
da Guglielmo. 

“Oggi — disse re Vittorio — è giorno di letizia per 
la mia Casa. Sta accanto a me Vostra Maestà, mio fido 
alleato, come fidi alleati furono i nostri avi gloriosi 
Guglielmo I e Vittorio Emanuele II ed i nostri geni- 
tori di intemerata memoria. Con noi qui stanno i gio- 
vani principi figli di V. M., orgoglio del cuore paterno, 
speranza della patria tedesca. E possiamo pur conside- 
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rare come presente S. M. l'imperatrice e regina Augusta 
Vittoria, che col desiderio è certo con noi, come noi 
siamo con essa col pensiero. 

zie pertanto rendo a V. M., la quale în 
ogni vicenda volle dar prova di costante interesse e 
di cordiale simpatia per l'Italia, pegno di intima ami- 
ia già da tre generazion me saldissimo tra le 
nostre famiglie, i nostri esi e le nostre Nazioni. 

“Il convegno d'oggi è nuova affermazione del comune 
proposito della Germania e dell’Italia di volgere in pro 
della pace ogni loro studio e la loro concorde azione 
auspice la reciproca alleanza. 

# Così con piena fede rivolgo, o Sire, il mio augurio 
al nobile vostro împero, che, grande per forti tradizioni, 
vuole essere grande del pari nel campo d'ogni civile 
so, e bevo alla ute della Maestà Vostra, di 
l'Imperatrice è Regina, degli augusti principi ora 
ospiti e della intiera famiglia di V. M.,, 
rano le note dell'inno imperiale germanico es 
guito dalla musica dei reali carabieri, e Guglielmo gi 
in piedi, rispondeva a re Vittorio in tedesco: 

“ Voglia la Maestà Vostra consentirmi di man 
ln gratitudine che profondamente sento per l’accoglie 
insigne per splendida magnificenza e per calda cordia- 
a me fatta dalla capitale e dal popolo di Vostra 
nest 
“Io ravviso in essa la conferma che il popolo ita- 
liano con piena simpatia apprezza l'alleanza tra le no- 
stre due Uase e le nostre due Nazioni e invariabilmente 
la desidera, 
tre sto per propinare a V. M. mi sia pur con- 
o di rievocare la indimenticabile figura del genitore 
. M. da me così intensamente amato. La sua memo- 
ria mi sarà sempre sacra, come di un cavalleresco eroe e 
d'un uomo che conquistava il cuore di ognuno. Nè mai 
scorderò la stretta della sua manoe lo sguardo del suo 
occhio leale. La benedizione sua e del Cielo posi sopra 
V. M., sopra l’augusta Consorte della M. V. e sulla Casa 
Savoia. 

“Con questi fervidi augurî io vuoto îl mio calice. 
Bevo alla salute delle Loro Maestà il Re e la Regina, 
bevo alla salute del valoroso esercito italiano, bevo alla 
salute della bella e nobile Italia e del gentile popolo it: 
liano. , 

» E Guglielmo pronunziò quest’ultima frase in lingua 
italiana, come nel 1898. 

Al banchetto reale seguì nel teatro Argentina la se- 
rata di gala, alla quale i Sovrani, i principi interven- 
nero verso le 10.20, dopo i primi due atti dell'Otello, con 
Tamagno, e si trattennero fino a'mezzanotte assistendo 
anche al ballo Nel Giappone. Il sindaco di Roma fece 


splendidamente, con Guglielmo, come con Edoardo, gli 
onori della capitale ; ma fu notata questa curiosità : tutte 
tre le volte che Guglielmo intervenne a serate di gala 
in Roma, nell'ottobre 1888, nell’aprile 1893 ed ora ebbe 
ad udire sempre Tamagno è l’Otello. 

Il giorno 4 maggio la cerimonia salien 
militare a Centocelle, favorita da uno spl 
il 5 maggio la gita da Roma a Monteca 
re Vittorio e coi principi imperiali e uglielm 
ha voluto visitare la gloriosa abbazia, dove l'abate supe- 
riore, un tedesco, ai Sovrani che l'Ordine Be- 
nedettino apprese dal suo fondatore ad augurare la pace. 

, ritornati a Roma, i Sovrani ebbero nelle 

‘apitolini uno di quei class 
sibili solamente sul Campidoglio. 

Là era giunto il di innanzi 
gramma del borgomastro della‘ 


‘u la rivista 


Berlino, qu 
ipitale 
‘amente felice della entusiastica accoglienza che 
tadinanza di Roma fece al nostro Imperatore, la 
città di Berlino manda ai Romani v 
saluti. Possano in questi giorni di fi 
riempirsi completamente del nte sentimento della 
fedele amicizia che i Principi e i popoli d'Italia e Ger- 
mania fin dalla fondazione di ambedue i Regni frater- 
namente ed intimamente congiunge in tutte Je nobili 
opere della pace. Possa questa amicizia delle due n 
zioni, politicamente è strettamente congiunte, conser- 
varsi per tutti i tempi inalterata. 
E il principe Colonna, sindaco di Roma, così rispose : 
“ Roma ricambia con effusione il saluto della città di 
Berlino lieta che la visita del bene amato imperatore 
abbia dato occasione a confermare l'affetto dei due Paesi 
sorti insieme ad unità ed insieme congiunti nell'amore 
alla pace e al progresso civile; , 
in verità, per Roma e per l'Italia questi sono stati 
giorni di pacifica esultanza. 


NECROLOGIO. 


mv Il maestro Luigi Arditi, — l'autore del popola- 
rissimo valzer cantabile I? Dacio e di molte romanze e 
ballabili — m. il primo maggio a Londra in età di 81 
anni, essendo nato a Crescentino (Novara). nel luglio 
1822. Studiò musica nel Conservatorio di Milano dal 
1836 al 1842-ed a 24 anni abbandonò l'Italia per intra- 
prendere un giro artistico come violinista in wnione al 
celebre contrabbassista Bottesini. Nel 1856 si stabilì in 
Inghilterra — prima a Dublino, poi a Londra — ove per 
moltissimi anni fu direttore d'orchestra del Her Maje- 


sty's theatre e del Covent Garden. Fu l’Arditi che tenne, 


si può dire, al fonte battesimale dell'arte Adelina Patti. 
Egli la conobbe bambina a York, in un albergo 
italiano, dove sua madre, ghiotta dei maccheroni, la con- 
duceva a mangiare. Un giorno la bambina si fece sen- 
tire ad Arditi e Bottesini nel rondò della Sonnambula. 
Fu una rivelazione, anche per artisti avvezzi a sentire 
e gustare i migliori cantanti del mondo, ed essi ne tras- 
se ispieio di meravigliosa carri L' Arditi aveva 
scritto anche due opere: 7 briganti e La spia. 


n Apprendiamo con dolore Ja morte improvvisa di 
un antico e caro collaboratore, yo Sogliani, av 
a Berlino il 8 maggio. Nato a Trieste 55 anni 
parti giovane in esilio, e ne portò sempre in cuore la 
memoria. Giornalista di prim'ordine, aveva non solo la 
prontezza, la rapidità e l'abbondanza ma 
un fondo di coltura ed un gusto lette pochi 
al giorno d’oggi. Le sue corrispondenze da Berlino al 
Corriere della Sera che continuava da 10 anni avevano 
quel sapore letterario ed un certo lumour che le faceva 
distinguere fra cento. Così pure gli le lettere 
che scrisse nel Pungolo, nell” ITALIANA, 
nei numerosi giornali a cui nella sua vita errante col- 
laborò di versi col titolo 
singolare: Fanti omaliste (Torino, Loescher, 1874), 
e un volume di c 1 Tre pre Dall'On- 
garo, Gazzoletti e Somma (Trieste 1875). Ricordiamo 
pure di lui un Annuario commerciale pubblicato dal- 
l’Hoepli, poichè oltre al giornalista ebbe la stoffa di f 
re, e un'ottima Guida di Berlino pubblicata dai 
es. 


Di lui rimangono un volum 


v A Roma, dopo venti mesi di malattia, a 86 anni 
di età, è morta la scrittrice tedesca Varonessa Mal- 
vida von Meysembur mo ministro del 
principe elettore di Ass entimenti patriot- 
tico-liberali, ella aveva, giovinetta, preso parte alle agi- 
tazioni politiche. Visse a Londra una vita povera e 
laboriosa fra gli emigrati : intima di Herzen e Kossuth 
incominciò ad acquistare fama. letteraria e influenza 
morale, Nei venticinque anni, durante i quali Malvida 
von Meysemburg dimorò in Roma, ebbe amici devoti, 
fra i quali Marco Minghetti e Donna Laura. Il soggiorno 
e i grandi ricordi di Roma le ispirarono pregevoli vo- 
lumi, e le sue “ Memorie di una idealista ,, ebbero gran 
numero di lettori in Germania e in Francia, dove fu- 
rono tradotte. 
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PRIMAVERA POETICA 


CANTI DI CASTELVECCHIO 
di Giovanni PAscoLI (Bologna, Zanichelli). 


E questa primavera continua, ben fiorita di 
versil... Ogni settimana, un nuovo volume di 
poesie, quando non sono due o tre. H pubblico, 
oggi, legge più poesie d’una. volta, le gusta, le 
vuole, È un bisogno nobile, significativo, e va 
crescendo. Mentre si attende‘con impazienza per 
questa settimana il nuovo volume di GABRIELE 
D'ANNUNZIO , che conterrà il penna Laus Vito, 
preceduto: dalla dedica Alle jadi e ai Fati e 
dall’Annunzio, un altro poeta; il Pascoli, ci viene 
coi canti di quel Castelvecchio di Barga in To- 
scana, dove passa felice le vacanze, in piena li- 
bertà campestre ispirandosi alla poesia semplice 
della Natura, della quale egli è l'interprete atten- 
tissimo, delicato, minuzioso, persino — dobbiam 
dir la parola? — un po’ infantile. Vi è tanta in- 
fanzia di sentimento e di cose anche in questi 
Canti di Castelvecchio; un'infanzia serena, nella 
quale passa, di quando in quando, un. doloroso 
pensiero, come l’ala d'un corvo in un’ cielo pu- 
rissimo, E nessuno più del Pascoli ha l’acerbo 
diritto di ricordare i suoi dolori. Ancora qui, 
nella prefazione, egli rammenta che suo padre, 
buono, «fu ucciso, da mano malvagia e che sua 
madre, giovane; ne morì di dolore un anno dopo. 
Il ricordo che il Pascoli fa in prosa di sua ma- 
dre è commovente: Alla madre il Pascoli deve 
l'abitudine contemplativa: 
cioè, qual'ch'ella sia, Ja mia attitudine poeti 
posso dimenticare certe sue silenziose meditazi 
qualche serata, dopo; un giorno lungo. di fuecende , 
avanti i prati della Torre. Ella stava seduta sul greppo: 
io appoggiava la testa su Je sue ginocchia, E così sta- 
vamo a sentir:cantare i grilli e.a veder softiare i lampi 
di caldo all'orizzonte. Io non s0 più ache cosa pen- 
Sassi allora: essa piangeva: Pianse poco più di un anno, 
e poi morì. 

Nella Cavalla storna, il ricordo del padre as- 
sassinato s'innalza a tragedia, tanto più stra- 
ziante,, perchè, semplicemente narrata in una 
scena di campagna. La madre vedova parla‘alla 
cavallina storna che portò di ritorno a. casa il 
padrone assassinato, È la povera donna dice alla 
bestia : 

Tu l'hai veduto l'uomo che l’uccise: 
esso t'è qui, nelle pupille fise. 

Chi fu? Chi è? Ti voglio dire un nome, 
È tu:fa cenno. Dio t'insegni, come. 

E finisce. così: 

Mia madre alzò nel gran silenzio un dito: 
disse-un: nome ,... Sonò alto un nitrito. 

Quanti uccelli cantano in questo libro; uccelli 
lieti; quegli uccelli de’ quali il Leopardi, il can- 
tore del passero solitario, tesse l'elogio: eil Pa- 
scoli si compiace di rifare i suoni degli aligeri 
tac tac di capinere; tin tin di pettirossi; sit sit 
di fringuelli: E i passeri? 

E sento tellterelltelltelt (sai? 
tellterelitelltelltell nella favella 
dei passeri vuol dire come out! fly!) 

Una terzina questa che lega i denti. E sentiamo 
il tin tin del pittiere; il eu cu del cucco; l'hu! hu! 
delle tortori. Il galletto canta:: Vita da re! Ele 
ranelle, gre gre: e i grilli tri tri. E poi i suoni 
dello campane: don don. E dove mettiamo il 
dlinn dlinn della bicicletta? e il frr della bragia 
toccata col ferro dalla massaja. nella Canzone 
del girarrosto, una dello più originali odi dell’o- 
riginale poeta? 

Nessuno quanto il Pascoli rifà i suoni carat- 
teristici materiali: bisogna risalire a Dante, per 
trovare il cricch del ghiaccio che si rompe, là 
nel 82, canto dell'Inferno, dove nel ghiaccio il 
Poeta condanna i traditori dei congiunti e della 
patria. Altri si contentarono di versi onomato- 
peici, riuscendo perfetti, come Dante stesso, Tor- 
quato Tasso, e molti altri, che emularono gli 
antichi, specialmente Virgilio. i 

Virgilio !.,.. E non è forse anima virgiliana, 
quella del. Pascoli,. che della campagna in- 
tende e coglie la poesia ?.... Anche il triestino 
Riccardo Pittèri è un innamorato delle zolle, 
degli orti, della vita campestre; ma il. Pascoli 
è più ‘sottile, più penetrante; sopratutto ha 
una ricchezza di lingua da restarne ammirati. 
In generale, il dizionario dei poeti non è ricco. 
Giuseppe Giusti fu‘uno dei più doviziosi; ma at- 
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| tingeva alla lingua paesana, alla.lingua che “ gli 
! suona în bocca, anzichè alla lingua aulica, stru- 
mento dei più. Il Pascoli rico pur egli alla 
lingua toscana viva, e i suoi versi ne sono i figli 
agili e sani.. Anzi, quasi si direbbe ch'egli abusa 
del linguaggio famigliare: Si ascoltino, infatti, i 
primi sedici versi del canto primo del poemetto: 
IL ciocco: 
Il babbo mise un gran ciocco di quercia 

sulla brace; i bicchieri avvinò; sparse 

il goccino avanzato; e mescè piano 

piano, perchè non eroccolasse, il vino. 

Ma, presa l'aria, egli mesceva andante. 

E ciascuno ebbe in mano il suo bicchiere, 

pieno, fuor che i ragazzi: essi, al bicchiere 

materno, ognuno ne sentiva un dito. 

PFecero muti i vegliatori il saggio, 

lodando poi, parlando dei vizzati 

buoni: ma poi passarono allo strino 

e all’annata trista e tribolata. 

E Je donne ripresero a filare, 

con la rocca infilata nel pensiere: 

tiravano prillavano accoccavano 

sfacendo i gruppi a or a or coi denti. 

La solita artificiale fraseologia poetica mai 
apparisce nei versi del Pascoli, ch' è semplice 
nell’eleganza ; ed è un'eccezione l’espressione ba- 
tocca, come questa: 

. Lontano portavano i piedi 
un cuor che pensava al ritorno. 

La profonda conoscenza dei classici special- 
mente-latini (il Pascoli è poeta latino pure am- 
miratissimo) gl’impedisce il cattivo gusto e le 
lungherie, che si trovano appena in qualche com- 
ponimento isolato, come quel benedetto Ciocco, 
che mi pare un treno festivo. 

Il concetto sereno della vita spuntato, in mezzo 
a orrende memorie , in Miricae, persiste vitto- 
rioso, imperturbabile nei Canti di Castelvecchio. 
Nessuno più del Pascoli, al ricordo di orrende 
tragedie domestiche; avrebbe il diritto d’impre- 
care la vita e a odiare gli uomini; eppure, con- 
solante fenomeno, egli trae il bene dal male, e 
benedice. Quale cristiano. più puro di questo 
perdonante +. Dopo la tempesta , il sereno è 
più bello: 


O stanco dolore, riposa! 

La nube nél giorno più nera 
fu quella che vedo di rosa 
nell’ ultima sera. 

Che ne dicono i leopardiani da strapazzo, che 
scagliano imprecazioni al brutto 

Poter che; ascoso, a comun danno impera 
per una delusione in un amoretto o per. un po di 
dolor di denti?... 

Il posta nel suo eremo (che: il Secolo XX il- 
lustrò nel suo numero di questo mese con tante 
fotografie) sente fluire nelle vene la vita placida 
agreste che rendeva ‘beato Orazio, e fra i mo- 
derni,. Ippolito Pindemonte pur in mezzo alle 
stragi dello guerre»mapoleoniche. Il Pascoli ne 
L'ora di Barga, esclama: 

Lasciami immoto qui’ rimanere 

fra tanto moto d'ale e di fronde: 

e udire il gallo che da un podere 

chiama; e da un'altro l’altro risponde... 

e più sotto: iv ar 

E suona ancora l'ora, e mi manda 
prima vn:suo-grido di meraviglia 
tinnulo, e quindi con la sua blanda 
voce di prima parla e consiglia, 
egrave grave grave m'incuora: 
mi dice, È tardi;-mi diée, È l'ora. 

Qui, lo stesso sentimento contemplativo della 
Psiche del Prati; ele stesse cadenze di quinarii 
accoppiati, la stessa melodia di Giovanni Prati 
nell’/deale, che cantava: 

Tu meco piangi, meco sorridi 

Di queste nostre favole oscure; 
Le tue speranze tu mi confidi, 
Io ti confido le mie paure; 

L'ora del tempo del par ci preme 
Cara fanciulla, sognando insieme. 

Ma il metro prediletto del Pascoli non è que- 
sto: è il novenario, tornato di moda in questi 
ultimi anni, e ch'è poi un decasillabo senza la 
prima sillaba, decapitato: un metro che si adatta 
al racconto. Il Pascoli lo maneggia in forma 
semplice, di discorso parlato, come ne La nonna, 
uno de’ suoi quadretti di famiglia evidenti e af- 
fettuosi: 

Fra tutti quei riccioli al vento, 
tra tutti quei biondi corimbi, 
sembrava, quel capo d’argento, 
dicesse col tremito: bimbi 
sì, piccoli, 8Ì.. 
E fa correrei versi in modo che la rima cade 


persino qualche volta in una parola sdrucciola, 
la cui ultima sillaba fa le veci di prima sillaba 
nel. verso. seguente, come: 

È quella infinita tempesta 

finita in un rivo canoro. 

Dei fulmini fragili restano 

cirri di porpora e d’oro. 

Non: si può dire che piaccia a tutti questo 
modo di spezzature troppo libere; ma quante fi- 
nezze di stile! Il Pascoli è uno stilista, Il niello è 
il suo strumento; suo strumento è l'ago del ri- 
camo nelle tante piccole, minime, quasi invisibili 
cose che lavora, e fa rilucere. Si può pretendere 
nulla di più squisito de La guazza?... 

Le citazioni andrebbero troppo oltre: bisogne- 
rebbe citare quasi metà del libro; e quasi metà 
è tutta eccellente; un'altra parte è invece, troppo 
piena d’erbucce, che per il poeta hanno certo un 
significato, un linguaggio, un valore prezioso ; 
ma al lettore non presentano la stessa malìa: an- 
che il regno del diminutivo deve avere il suo 
limite. 

Tuttavia, che dire de La cavalla storna?... Si 
può superare la sublimità di quella elegia do- 
mestica 2... Pur troppo il dolore è l’ispiratore più 
potente! 


ALTRE POESIE. 

Prìmavere del desiderio e dell'oblio, di Cosimo 
GIORGIERI-CONTRI (Torino, Lattes). — Dobbiamo 
dirla la dura parola ?... Questo libro, tranne qual- 
che lirica eccezionale, è inutile. — E ci dispiace 
perchè il poeta è simpatico e aveva cominciato 
con una gentile promessa. I convegno dei ci- 
pressi, primo volume di versi del Giorgferi-Con- 
tri, apparso otto anni ‘or sono, conteneva più 
elementi poetici di questo.. Qui, i colori sono 
troppo stemperati nella tavolozza; qui la fanta- 
sticheria troppo abbonda: e certe rime tronche, 
sembrano pugni, come: 

viene a tratti, di mare 
edi mandorli e di 
peschi; un odor così 
forte da inebrinre. 

Bisogna farlo apposta... Eppure, quando vuole, 
il Giorgieri-Contri gareggia coi migliori nella 
tecnica del verso, e i nostri lettori lo sanno. Fra 
le rare eccezioni del libro, notiamo :L'eroe. E Ga- 
ribaldi, questo eroe: e 11 poeta ne ricerca la me- 
moria con una nota irredentista. 

Le-tre Eve, versi di ARTURO TIBERINI (Bergamo, 
Stab. Arti Grafiche). Molta esuberanza di giovinezza 
in questo volume, L'autore è figlio d'un artista 
lirico, il celebre Tiberini; ed è egli stesso un 
lirico nato. Il Tiberini padre si sollevava dal volgo 
dei cantanti anche per la seria. cultura e per il 
buon gusto letterario ; il Tiberini figlio è lette 
rato; ammiratore sopratutto dei poeti francesi 
come il Baudelaire. Di questi poeti, il riflesso 
ne: Le tre Eve è chiaro; ma non sopraffà lo spon- 
tanieo gitto della parola impetuosa infiammata 
dell’ autore ; inquieto dinanzi alla bellezza; in- 
au fino:... alla perdizione, Nella liricam Per 
dizione egli dice a un’Eva: .” 

Hai date le vertigini al cervello 

e le catene hai poste al mio volere: 

bevo alla fonte e vorrei sempre bere, 
confondo il bene, il male, il brutto, il bello. 

Ne Le viziose, là perdizione è più accentuata... 
ev sì capisce. E anche là, oblio di lima sul verso, 
che non la comporterebbe; così un puledro delle 
steppe non: soffre briglia. Ciò che piace di più è 
la novità. di qualche immagine, uscita come im- 
petuosa efflorescenza dal canto scomposto e sin- 
cero. Sono tre: Eve! Guai se fossero quattro!... 
‘Torna in mente il profondo detto filosofico che 
una giovane popolana di Venezia disse a Gian 
Giacomo Rousseau: “ Zanèto! Lassa star le done, 
e studia la matematica! ,, 

L'anima dell’Italia, di ADELE GALLI (Torino, Roux 
è Viarengo). Titolo superbo; ma risponde all'anima 
effervescente, ardita della giovane autrice, ch'è 
una poetessa-lirica nata, Queste odi sono una 
promessa. 

La cattedrale, versi di FRANCESCO CHIESA (Mi 
lano, Baldini-Castoldi). Edizione di lusso, con illu- 
strazioni del Mentessi, di P. Chiesa, G. Buffa. — 
La cattedrale che ispirò tutti questi sonetti è go- 
tica; e nordica è la fantasia del poeta, talora 
felice in forti immagini. R. 


Su Costantinopoli dì Edmondo De Amicis, odi di Cox- 
napo BrarmeLtI (Lecce, tip. Cooperativa). 

Fiori e lacrime, di Abonro GrrANi (Padova, Crescini). 

Te mie note d'amore, di EvrLe Ganora (Milano, Co- 
gliàti). 


Aspettando l'aurora; di A. Ciepico (Zara, Schènfeld). 
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MAMIANI E BOVIO. 


Oderzo, 25 aprile. 
Egregio Signor Direttore. 


Ho letto nella ILLUSTRAZIONE ITALIANA della 
seorsa domenica un articolo di Francesco Gaeta 
in memoria di Giovanni Bovio: l'affetto verso il 
compianto filosofo e patriota si congiunge, in 
quella commemorazione, alla bellezza della lin- 
gua e dello stile. Ma, in un accenno ai primi ten- 
tativi del Bovio per pervenire alla cattedra uni. 
versitaria, si cita ‘Terenzio Mamiani con ricordi 
che io mì permetterò di qualificare non perfet- 
tamente esatti. 

Terenzio Mamiani, l'illustre patriota, scrittore e 
filosofo Pesarese, fu ministro dell'Istruzione Pub- 
blica nel gabinetto Cavour dal 20 gennaio 1860 
al 22 marzo 1861, cioè nel periodo che precedette 
la proclamazione ufficiale del Regno d’Italia, e 
quindi non era al potere, quando, dieci e più 
anni dopo, Giovanni Bovio, avendo pubblicato 
il Saggio critico di diritto penale © del nuovo fon 
damento etico, tentò i concorsi universitari. 

Il signor Gaeta dice che Bovio, a trent'anni, 
ossia nel 1869, vinse il concorso ed aggiunge: 
“Senonchè nell’atto permanevano gl’inciampi, e 
di grandi gliene creava, fer malanimo filosofico 
il teista e ontologo Terenzio Mamiani, allora al 


potere.» LASA, 

Le date che io citai contrastano la afferma- 
zione dell’egregio scrittore della necrologia ed 
io reputerei superflua la rettifica se l’amore e 
la precisione con cui l'articolo del sig. Gaeta è 
scritto non potessero indurre a considerare esatto 
anche quel punto delle sue asserzioni. 

Io ebbi l'onore, collaborando, allora giovani: 
simo, in un importante giornale di Roma, di assi 
stere assai spesso a conversazioni di uomini 
lustri, compresi Terenzio Mamiani e Domenico 
Berti, che frequentemente venivano all’Opinione, 
alla cui redazione era allora ascritto il com- 
pianto Sebastiano Turbiglio, che essi considera- 
vano loro discepolo, e che fu poi professore di 
filosofia all’ Università di Roma e Deputato al 
Parlamento. 

Io rammento, con affettuosa reverenza verso 
quegli uomini illustri, le conversazioni di quegli 
anni e potrei dire che Terenzio Mamiani, agli 
antipodi, filosoficamente, dei sistemi che il Bovio 
seguiva, parlava però con grande stima dell’in- 
gegno e della virtù dello scienziato di Trani. 

Crederei di poter, affermare che Mamiani non 
sì sarebbe adoperato per aprire le porte di una 
Università a Giovanni Bovio, ma aggiungerei, 
avendo conosciuto l’insigne filosofo Pesarese, che 
non avrebbe usato dell'autorità di Ministro per 
combattere le idee filosofiche contrarie alle sue. 

Terenzio Mamiani non fu soltanto un grande 
patriota, uno scienziato eminente che la storia 
della filosofia e della letteratura italiana anno- 
vera tra le illustrazioni nostre più splendide, ma 
era eziandio un uomo di immensa bontà e di 
specchiata rettitudine, 

Ministro dell’istruzione, egli avrebbe dimenti- 
cato le disparità scientifiche e le filosofiche di- 
vergenze e non avrebbe creato, essendo al potere, 
gli ènciampi riferiti nel bellissimo articolo della 
ILLustRAZIONE. Egli non era ministro da 10 anni 
quando sorsero gli inciampi ed il filosofo. Mar- 
chigiano non si valse del potere per combattere 
il suo contradditore Pugliese. 

Questo desidero che si affermi, io che ricordo 
come un grande onore di aver potuto, tante volte, 
udire i giudizi di Terenzio Mamiani e di averno 
goduta la benevolenza, affinchè non si supponga 
che l’eminente Pesarese fosse uno di quegli uo- 
mini che apportano nel Governo le ire e lo bizze 
delle scuole scientifiche o delle fazioni politiche. 

Scienziato, letterato, statista, patriota, Teren- 
zio Mamiani fu una delle più complete, illustri 
personalità dell’Italia nel secolo decorso: primo 
Ministro di Pio IX sovrano costituzionale nel ‘48, 


| \istro, dodici anni dopo, di Vittorio Ema- 
|. liberatore e unificatore della nazione, Te- 


anzio Mamiani, nelle opere filosofiche e lette- 
rarie, nell’efficace e vasto lavoro politico d’una 
vita lunga e gloriosa, ebbe per fini altissimi 
soltanto lo studio e la scoperta del vero e la 
grandezza dell’Italia. 

Se ella, egregio signor direttore, reputerà non 
inopportuna la pubblicazione di questa lettera, 
gliene sarò gratissimo, 


Dev. VaLeNTINO R1zzo. 
Deputato al Parlamento. 


NOTERELLE. 


PREMII E DONI Nella seduta del Congresso Medico 
Internazionale i delegati assegnarono ad unanimità al 
professore Giambattista Grassi dell’ ità di 
Roma il premio destinato dal Municipio di Parigi (8000 
lire) all'opera iù notevole sul progresso della medi- 
cina. Il nostro Grassi è celebre per le sue scoperte sulla 
malaria. — La Società Geografica di Berlino ha confo- 
rita la gran medaglia d'oro al Duca degli Abruzzi © 
un'altra medaglia d'oro a Sverdrup. — La “ Rassegna 
d'Arte, ci informa che Leonello Philipps, ricco ed ap- 
passionato ammiratore dei monumenti romani, che già 
offrì 50.000 lire peri lavorì del Foro, ne ha ora offerte 
al ministro Baccelli altre 100 000 per la espropriazione 
delle case moderne sul terrapieno che cela ancora una 
parte importante della Basilica Aemilia. Sarà così pos- 
Sibile di compiere lo scavo al punto settentrionale del 
Foro romano. 


A PIAZZOLA, presso Padova, dove, auspice il conte 
Paolo Camerini, si va formando un ‘grandioso moder= 
nissimo centro industriale, fecero lunedì una attraen 
tissima gita artisti e giornalisti convenuti in Venezia 
per l'inaugurazione della Mostra d'Arte. Il tempo fu 
dei peggiori, ma le feti del conte Camerini vin- 


sero l’uggia della pioggia incessante, e i numerosi in 
vitati, fra' quali il sindaco di Venezia, l’on. Molmenti, 
Sarfatti, Cesarone, Vittorio Pica, Nono, Brugnoli, Viz: 
zotto, il nostro Ximenes, gentili ed eleganti signore, 
riportarono dalla visita al palazzo Camerini, dal ban- 
chetto, dai discorsi felici dell'ospite e degli amici un ri- 
cordo non fuggevole. Ma di Piazzola industriale e bene- 
fica creata dai conti Camerini avremo occasione di par 
lare più a lungo. 


PATRIOTI ITALIANI. Il bellissimo libro della contessa 
Evelina Martinengo, che porta questo titolo, esce 
ora in traduzione tedesca, ia del dr. Fed. Noak, 
per cura dell'editore, Georg Wigand di Lipsia. Anche 
dall’edizione inglese di questo libro, col titolo: Italian 
Characters, si è fatta testè dalla casa Fisher Unwin una 
ristampa di lusso, con aggiunte, In italiano, l’opera è 
già alla terza edizione, e cresce ogni giorno di reputa- 
zione e di popolarità. 


IN GIORNALI E RIVISTE. A proposito della polemica 
Palmarini-Gnoli su l'Amor sacro e profano (Venere © 
Medea) del ‘l'iziano, la Rassegna d'Arte scherza su certi 
serupoli dei due critici. Il Palmarini dice che Tiziano 
non poteva mettere i guanti a Medea, e Umberto Gnoli 
dimostra che in antico i guanti usavano. “ Queste que- 
stioni storiche del costume non passavano neppure per 
la mente ai nostri antichi pittori. A Brera per esempio 
vediamo una figura eoi guanti nel Mosè salvato dalle 
acque di Bonifacio, ed una del-pari coi guanti nell'Ado- 
razione dei Magi di Paolo Veronese! In un'altra tela 
del Bonifacio un vecchio salace guarda l'Adultera.con 
tanto d’occhiali 1! , — Nella stessa Rassegna _il signor 
I. B. Supino, lodando l'articolo di Ugo Fleres pub- 
Dlicato nella nostra IsLusrtazione sull’Esposizione mo- 
relliana a Roma, aggiunge che ‘i due migliori e più 


celebri dipinti del Morelli, le Tentazioni di Sant'An- 
tonio e il Cristo deposto, sono fortunatamente ancora in 
Italia, e precisamente nella splendida galleria Pisani 
a Firenze, 


biera (“scrittore affascinante la cui facile penna ripro- 
duce con notevole realismo le scene dramm tiche, e schizza 


cona (“ volume di eccezionale interesse letterario, sto- 
rico e educativo ,); e alla ristampa dei Miei Tempi di 


now La Gazzetta di Venezia del 4 maggio pubblica un 
bell’articolo di Renzo Sacchetti sulle Passioni del Hi- 
sorgimento di R. Barbiera. Fra altre cose, il cri 
seri “Da assai tempo il pubblico aveva riconosci 
al Barbiera l’arte di farsi leggere. Abbiamo bisogno di 
ricordare Higure e figurine, Il salotto della contessa Maffei, 
e le altre opere sue? Ma il primo libro sulla Belgioioso 
si presentava con accenituata intonazione di entusiasmo: 
l’eroina, gli uomini e le cose in cui ella specchiò la sua 
capricciosa persona, le congiure e le torture inflitte dal- 
VAustria agli italiani di Lombardia, sfilavano con opu- 
lenza dorata di ricordi, con armonie carezzevoli all’oree- 
chio. Era un torneare di «cose ‘helle al seguito di una 
immaginé bella. Mancavano le ombre. E queste vennero, 
con l'analisi, nel nuovo libro Passioni del Risorgimento. 
Non esitiamo ad accordargli la preferenza per un du- 
plice ordine di osservazioni: storiche le une, le altre ar- 
tistiche. Storicamente il libro si giova di una ricca rac- 
colta di notizie e intorno alla figura predominante muo- 
vono con molta maggior libertà le figure secondari 


now Nella Rivista d'Italia, Giuseppe Mazzatinti illu- 
stra un turbinoso periodo di storia perugina, a com- 
mento di sei dei sonetti che G. D'Annunzio ha con tanta 
arte dedicati alle Città del silenzio, e che faranno parte 
delle sue Laudi. La Rivista d'Italia continua a cambiar 
direttori : ora ne esce il Chiarini per mancanza di tempo, 
e vi rimane solo Aug. Jaecarino, 


IL CORREGGIO 


Sotto la cupola di San Giovanni in Parma, 


TUTTO IL CORO. 
O Antonio, Antonio lieto! 


I GIOVANI, 


In qual movenza di femmineo viso, 

O in che diffuso gaudio di natura, 

O in che gioie profonde 

Dal proprio cuore, 

Trovò costui l'inedito sorriso 

E il gesto seduttore, 

Che disasconde — a noî la sua pittura? 


TUTTO IL CORO. 
Dove trovò l'inedito sorriso?... 
I SAGGI. 


Non la tua calma, o vetustà serena, 
Egli a noi riconsente; 

E non l'estasi pia 

Qhe vaporò dal tuo pianto, Maria, 

Ne la vita fluente 

Per queste agili forme a noi si MOSÙ1A.sea 


LE FANCIULLE, 


Parve il bel fiore ne ‘la terra nostra, 
Parve.subitamente 

Nella pienezza del gran Maggio italico 
De la piaggia fiorita; 

E vibrò dai colori una letizia 

Non ancor da mortali occhi gioita, 


GLI ARTISTI, 


O buon Maestro dall’occulta vita! 

O fontana di fresca giovinezza, 

Che tante aride fauci dissetasti! 

0 forza fatta d'immensa dolcezza, 
Che tanti duri petti 

Come nemiche torri debellasti! 
Portaci via pei vasti 

Piani de la tua terra, dove all’anime 
Par che più dilettosi i Sogni arridano 
Dai pacati orizzonti, 

Portaci via sui monti 

Tra le selve incantate 

Ove stan le tue Ninfe addormentat 
E grati al beneficio 

Dell'arte maga onde largisti a noi 
Tanti tesori tuoi, 

Noi non indagheremo il tuo segreto! 


TUTTO IL CORO. 
O Antonio, Antonio Lieto! 


ENRICO PANZACCHI. 


Il Secolo XX 


RIVISTA POPOLARE ILLUSTRATA 


Sommario del fascicolo di maggio: 

La maggiore organizzazione operaia d’Italia (La Camera 
del Lavoro di Milano), di Tomaso MoxicELLI. — Con 
34 fotografie. 

Nuvole, versi di Acme TeDescHi. - Fotografie artisti» 
che di E. Emanuel Treves. 

L’eremo di-un poeta (Una visita a Gio 
di Martro Prerormi. — Con 11 ine 
ritratti. 

Fiore di loto (Un episodio della rivoluzione indiana), rac - 
conto di Mario Casera. — Con 2 disegni di Adrian) 
Minardi. 

La corrida, di Unarpo A. MoricoNi. - Illustrato da 
30 fotografie. 

Un amico sconosciuto di Verdi, di Rarrartto BARBIERA, 
— Con un ritratto da disegno di Francesco Hayez. 
Le scritture veloci come la parola, di Lorenzo Cristo 
roLI. — Con 22 incisioni: fotografie, autografi, curiosi 

disegni stenografici. 

Un dramma d’amore, storia senza parole. 

Le vicende fortunose di un asilo di pace (Za badia di 
Grottaferrata). - Con 13 fotografie. 

Storia del mese. — Diario illustrato da Y'ificisioni. 
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L'ILLUSTRAZIONE 


L’ultimo libro di A. Mosso.” 


La scienza, dopo essersi conquistato un posto 
in faccia alla religione e dopo essersi rese tribu- 
tarie la tecnica e l'industria; va ora controllando 
coi suoi metodi speciali la vita della società ; e 
non è lontano il giorno in cui anche su di que- 
sta affermerà diritti di protezione e di guida. La 
strada per cui essa tende a raggiungere questo 
supremo dei suoi scopi pratici non è già quella 
tentata mezzo secolo fa a base di studî e di indu- 
zioni di argomento storico ed economico: mate- 
rialismo storico, marxismo, eccetera. Avendo ri- 
nunciato da gran tempo alla pretesa di sciogliere 
i più grandi problemi sociali mediante le formole 
di un superficiale dottrinarismo, la scienza vuol 
rivelare le sue attitudini di universalismo pra- 
tico migliorando la natura e quindi esaltando la 
produttività e il valore del corpo sociale; tende, 
cioè, a sostituire all’empirismo .dei metodi della 


nf Teves 


vecchia politica un programma divattività rifor- | sapido come un frutto; eccitante come una droga; 


matrici, di cui ogni parte riposi sulla conoscenza 
precisa dei varî elementi del problema e non la- 
sci quindi aleun giuoco ai capricci del caso... od 
ai capricci del corpo sociale stesso. 


* 

Sia o no cosciente questa tendenza della scienza 
contemporanea, due sono le vie lungo le quali 
essa preme, collo sforzo invincibile delle evolu- 
ioni necessarie. L'una di esse è la via dell’azione 
diretta sui poteri legislativi a proposito di certe 
riforme e necessità urgenti; ed è per essa che 
venne negli ultimi decemnî elaborandosi e matu- 
rando nelle più civili nazioni una nuova specie 
di politica, la politica sanitaria, della quale sono 
oggi di piena attualità le conquiste, le pretese e 
persino gl’intrighi. Sull’altra via si muovono in- 
vece i pensatori isolati, i quali si attaccano agli 
elementi meno evidenti del problema, li appro- 
fondiscono, ne estraggono il succo più intenso, 


e così lo presentano al popolo, perchè il popolo 


| stesso sappia, comprenda e parli. 


Di questa sorta di pensatori, scienziati ed apo- 
stoli a un tempo, l’Italia possiede uno dei tipi più 
puri in Angelo Mosso. Il Mosso, che si guadagnò 
primamente la fama col lavorovin gran parte 
strettamente tecnico e manuale del laboratorio; 
e le cui facoltà di osservazione e di riflessione si 
acuirono sino alla divinazione nell’ abitudine di 
sorvegliare i fatti microscopici e di pesare le pro- 
babilità infinitesimali — il Mosso, dico, da qual- 
che anno rivolge con predilezione codeste sue fa- 
coltà allo studio dei fenomeni sociali e biologici 
più grandiosi e più ampî: nè, passando dalla mi- 
nuta fisiologia delle cellule alla gigantesca fisio- 
logia dell’umanità civile, si smentirono un mo- 
mento la finezza e l'accuratezza dei suoi istinti 
di interprete delle verità naturali. Esempio mi- 
rabile di una felicissima organizzazione mentale, 
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ed insieme. argomento consolantissimo a favore 
del movimento di specializzazione della scienza 
moderna : lungi dall’atrofizzare le facoltà intellet- 
tuali più alte e comprensive, l'intensità d’ uno 
studio speciale fornisce loro i nutrimenti più so- 
stanziosi: l'amore del documento, la discrezione 
del giudizio. 

Ma se, grazie alle eccezionali disposizioni dello 
scienziato, nella mente del Mosso il pensiero si 
svolge severo ed arilito ad un tempo, è il suo 
animo di filosofo e di filantropo che al pensiero 
preserive lo scopo: ed è uno scopo più alto della 
gloria, più bello dello stesso sapere. !Qnd’è che le 
opere più recenti del Mosso non interessano sol- 
tanto la fredda ragione, ma si rivolgono ins 
nostri sentimenti più vivaci, più battaglier 
mini e di cittadini, li rianimano, li riscaldano; e di- 
ventano, meglio che un insegnamento, un appello. 


* 

Un insegnamento per tutti, un appello spe- 

cialmente per coloro, che hanno cura e respon- 

sabilità d’anime e di corpi. Mens sana in corpore 

1 Ci è grato riprodurre questo bellissimo articolo del 
Corriere della Sera. 


sano (Milano, Treves) sarà letto, io spero, dai-padri'e 
dalle madri; sarà letto dai pedagoghi d’ogni livello 
e di ogni gradazione: maestri elementari scorati 
da.un lavoro ingrato; professori di. ginnasio e di 
liceo già alle prese colle irrequietudini psichiche 
degli adolescenti; luminari delle facoltà univer- 
sitarie, cui la ricerca della fama:e della ricchezza 
distrae dai doveri più vicini. E sarà letto f 
s'anche — Dio lo voglia — da qualche ministro 
o da qualche sottosegretario di Stato.... Ed ognuno 
di costoro, che l’abbia letto, v’avrà trovato una 
idea più netta della propria missione, avrà rea- 
lizzato più chiaramente le sorti aspettate dalla 
loro patria e dai loro ideali. Poichè l’ideale, che 
codesto libro esalta, non è forse l'ideale loro: la 
lute fisica e morale della gioventù italiana? e 
il eémpito, ch’esso vuol rendere più illuminato 
e più facile, non fa dunque parte integrante della 
missione loro? 


* 

Negli argomenti trattati nel libro del Mosso la 
varietà non è che apparente. Parli l’autore di 
storia o di fisiologia, racconti l’esperienze da lui 
raccolte ne’ suoi viaggi attraverso l'Europa o in 


quelli attraverso l'America, citi dei fatti d’ago- 
nistica o'delle cifre d’antropometria, s'abbandoni 
al piacere — pronto in ogni animo bennato — 
di applaudire l’opera altrui, 0 sfolgori le chie- 
suole donde esce un verbo di dissoluzione: il ri- 
sultato è pur uno: svelar tutti gli ;errori, che 
nei metodi odierni di educazione della gioventil 

no deposto i pregiudizî del passato» medie- 
ale, affinchè la pedagogia ritrovi la salda base 
che già essa aveva nell’ antichità classica. Per 
proclamare la necessità, l'urgenza di questo ri- 
torno all'antico, in cui serviranno da guide pru- 
denti le scienze biologiche più moderne, il Mosso 
trova buona ogni pagina: in cima ed in coda 
ad ogni rapporto di dati, ad ogni sviluppo di 
ragionamenti, ad ogni enunciazione di giudizî 
egli riaccenna alle formole — assai semplici — 
della rinnovanda disciplina: queste formole as- 
sumono insomma nella composizione del libro 
la parte di un Zeitmotiv infaticabile, martellano 
nei ritmi più variati dell'entusiasmo e della fede. 


Ma se la purezza delle fonti documentarie e 
In solidità dell’ingranaggio induttivo fanno di 
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Mens sana în corpore sano un libro di scienza, 
mentre la unità dello scopo e il vigore della 
parte polemica ne fanno un libro di propaganda; 
per tutto il resto: per l’agi dell’argomenta— 
zione, per la vivacità dello stile, per Ja fresche 
delle impressioni, esso è riuscito opera di lette- 
ratura: scritto pensando ai più, esso certamente 
arà dui più letto, compreso ed ammirato. An- 
cora vi brilla uno dei maggiori meriti dello stile 
del Mosso, quello che or son vent'anni guadagnò 
ad una sua pubblicazione una folla di lettori 
quanta ebbero pochi romanzi: ed era una pub- 
blicazione di fisiologia sperimentale! Quel merito 
consiste nella famigliarità, nella bonomia, nel 
tono di benevola naturalezza, in grazia del quale 


FA TREVES 
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e al facchino di razza cinese, e studia il latino e 
l’algebra durante cento ore in media alla setti- 
» e anche 


follia e le obbediscono sino alla depersonaliz: 
zione. 

Certo codesto concetto oltremarino della mis- 
sione della donna agli Europei, e sovratutto a 
noi di razza latina, pare stranamente assurdo: 
secondo il nostro modo di pensare... e di sentire, 
la natura ha circondato la femminilità di attrat- 
tive così intense, che rincarare in questa direzione 
non può che portar dritto nell’esagerazione. Ma 


il Mosso, il fisiologo Mosso, sa bene tutto questo; 
che anzi, egli si affretta poi a spiegare che le cir- 


il lettore è tratto a percorrere senza diffidenza 
i meandri della scienza ed è tentato tutti i mo- 
menti di dire: proprio, non è più ‘ile di co: 
— Ma v'è nell'ultimo libro del Mosso un merito 
anche maggiore: î ialità con cui da 
un punto di v ‘atico ven- 
gono giudicati emi politici che preten- 
dono di avere intuito tutte le leggi dell’ evolu— 
zione della civiltà; la franchezza con cui, in 
opposizione al lavoro torbido e turbolento di 
una pseudo-scienza sociale, codesto pioniere della 
sana scienza universale distingue anche in seno 
all'organismo umano il problema del lavoro fisico 
da quello del lavoro intellettuale, ed afferma che 
le leggi di uguaglianza e dî uniformità, che s'at- 


costanze, le quali resero possibile l'avvento del 
femminismo in America, furono affatto peculiari, 
così strettamente legate al clima, alle necessità 
storiche, al regime economico di colà, ch'è vano 
credere che esse si possano riprodurre nella no- 
stra vecchia Europa. 

Egli non trascura però frattanto di far servire 
l'interesse, che il lettore avrà preso alle brillanti 
descrizioni di codesto mondo femministico, di farlo 
servire, dico, alla propaganda delle sue idee pre- 
dilette. 

Nel raccontare lo slancio — ch'è quasi fana- 
tismo — con cui in America viene curata l’e- 
ducazione fisica della donna, egli insisterà sulla 
importanza enorme che rispetto alla salute della 
razza ha la salute delle madri future; nell’esporre 
i tratti speciali della cosidetta educazione all’a- 


tagliano alla valutazione e alla disciplina del- 
l'uno, riuscirebbero assurde e deleterie se appli- 
cate allo sviluppo e all'educazione dell'altro, 
* 
Ma v'è un capitolo del libro del Mosso dove 
la serietà © la sincerità del pensatore più vaga- 
mente si fondono col brio e coll’abilità del lette- 


rato, ed è il capitolo sull’ Educazione moderna 


della donna. Parrà ad alcuno che il Mosso sia 
stato imprudente celando così poco le sue v 
simpatie per l'originale, mentre schizzava il ri- 
tratto della donna in Ameri lella donna s 
nografa, tipografa, commessa, medichessa, gior 
nalista, letterata, c/ubista, della donna che lascia 
le cure del menage alla cameriera di razza negra 


ANO (fotografia Treves). 


mericana e quelli della demografia nuziale negli 
Stati Uniti, egli avrà occasione di parafrasare il 
detto di Tacito, già da lui altrove citato: Sera 
Juvenum venus, eoque inerhausta pubertas , e di 
rialludere quindi ai vantaggi che presenta la lotta 
sistematica contro la precocità degli istinti amo- 
rosi; nel trascorrere il campo quasi sconfinato, che 
ha oltremare la laboriosità della donna, egli tro- 
verà modo di riaffermare la gran legge morale: 
nobile è il lavoro, qualunque forma esso prenda, 
Così uno studio di costumi diventa sotto la sua 
penna arguta una campagna di qguerrillas a pro” 
d’un'idea: al posto del vano dilettantismo del 
cosmopolita sorgè il fecondo concetto del Buon 
esempio fra tutte le nazioni civili per la conqui- 
sta del vero, sul cammino del bene. 
Dott, A. CLERICI. 
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IL BUSTO A RICCARDO SELVATICO. 


Chi può aver dimenticato il biondo, nervoso, Rie- 
cardo Selvatico, che, come commediografo dialettale, 
come poeta dialettale, come sindaco di Venezia, come 
fondatore delle celebri Esposizioni internazionali di belle 
arti, suscitò così giuste ammirazioni ?,.. Venezia ben gli 
doveva un ricordo plastico perenne, e, nei giardini pub 
Dlici un cento metri lungi dal palazzo dell'Esposizione, 
sorge ora il busto in bronzo di lui, eretto per pubblica 
sottoscrizione; opera dello scultore Pietro Canonica di 
Torino; inaugurato il 25 aprile. Il Canonica ritrasse i 
lineamenti, la fisonomia, e, si può dir lo spirito del sin 

> artista; dell'autore di quelle sempre fresche com- 
lie goldoniane, che sono La bozàta de l'ogio e I re- 
ni da festa; l'autore di quella poesia veneziana Le 
tabachîne (“imbriagàe de zoventù ,) ch'è una bellezza 
di descrizione e di brio. La quadra testa, del Selvatico 
sporge da un. piedestallo: è una ‘variazione dell’erma 
antica. E si-eollega col ritratto del latinista ‘Tommaso 
Vallauri nell'Università di Torino (opera anch'essa del 
Canonica); è si collega pure col monumento di re Um- 


berto I a Stresa. Sotto il busto, si legge un verso del 
sonetto scritto da Riccardo Selvatico su Venezia sua: 


No gh'è a sto mondo, no, cità più bela... 

E poi, tra le maschere del Riso e del Pianto, le pa- 
role: A Riccarpo SeLvarico, LA SUA Oli APRILE 
1903; iscrizione bastante pei viventi; ma insufficiente 
pei venturi, che dimenticheranno molte cose. 
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LETTERE DAI PAESI DEI BALI 


STA LO Na O. 
Da Uskub a Salonicco. 
Salonicco, aprile. 

Da Uskub a Salonicco non vi sono che 240 chi- 

lometri. Si potrebbero fare in cinque 0 sei ore 
a metter molto, invece se ne impiegano otto 
quando si arriva in orario, e si ha la fortuna di 
capitare con un. buon macchinista... Al quale 
almeno in questa linea, han dato il nome di ca- 
pitano, Quando si Di , allo stesso modo che 
una volta si cercavi di sapere se si capitava con 
un buon cocchiere, qui sì cerca di informarsi chi 
è il capitano perchè, mentre con uno di essi si 
è quasi sicuri di arrivare in orario, con gli altri 
vi è la certezza assoluta di arrivare almeno un’ora 
dopo... quando lo cose vanno bene. E ciò, mal- 
grado le poche fermate e il movimento dei viag- 
giatori relativamente assai scarso. Ma già in Tur- 
chia nessuno ha premura, e qualche volta ci si 
ferma ad una stazione un quarto d’ora, o anche 
mezz'ora per far salire una ventina di persone. 
Guai poi se deve salire nel treno un pezzo grosso 
dell’Amministrazione ottomana, o anche sempli- 
cemente un ufficiale superiore. Il capo-treno, per 
daro il segnale della partenza, deve allora aspet- 
tare che il sullodato signore abbia fatto tutti î 
suoi comodi, magari che abbia finito di prendere 
il caffè e di accendere la sigaretta. 
. A nessuno viene in mente di protestare. Sem- 
bra la cosa più naturale del mondo. D'altra 
parte, tranne che nell'estate quando vi è un certo 
movimento di Europei che da Salonicco vanno 
Pest e a Vienna o ne ritornano, nel treno non 
vi è che della gente in fez, quindi, o Turchi, o 
gente da un pezzo abituata a queste delizie. 

La Società austriaca che ha costruito ed eser- 
cita la linca, ha una forte garanzia chilometrica, 
per cui non ha un grande interesse a cercare di 
migliorore il servizio. I suoi proventi non ere- 
scerebbero. Qualche anno fa, la compagnia degli 
sleeping-car, aveva messo un servizio da Salo- 
nicco-Nish-Belgrado in via di esperimento, ma 
fu costretta a sopprimerlo dopo qualche meso, 
perchè era troppo scarso il numero dei viaggia- 
tori. Quanto alle merci, le tariffe eccessivamente 
elevate impediscono al commercio di approfittare 
di questa linea. E, dal momento che in un au- 
mento del traffico la Società non avrebbe da gua- 
dagnare, visto che ha un reddito chilometrico 
assicurato in qualunque modo, con queste tariffe 
eccessivamente alte-serve forse un concetto po- 
litico, La Serbia non ne può approfittare per 
l'esportazione del suo bestiame,,e rimane così 
sempre economicamente tributaria dell’Austria— 
Ungheria, dove per la via del Danubio ha il 
suo unico sbocco. 

Appena lasciato Uskub, la ferrovia percorre 
qualche chilometro abbastanza pittoresco, poi ri- 
comincia la solita campagna squallida, deserta, 
fino a Kuprulu, una piccola città di sette od otto 
mila abitanti disposta ad anfiteatro sul fianco 
delle colline. Il treno passa in mezzo all'abitato, 
quindi non si ferma,più fino a Veneziani-Gradsko. 
Il nome di questo paese indica chiaramente com, 
in altri tempi, vi fosse una forte colonia vene- 
ziana la quale aveva in mano il commercio di 
una gran parte della Macedonia. È? poi curiosis- 
simo il fatto che, a non molta distanza, vi è un 
altro paese il quale anticamente era una colonia 
di commercianti genovesi. Si spiega però facil- 
mente come, tanto i Veneziani che i Genovesi, 
avessero scelto quel punto-per stabilirvisi e farne 
in certo modo il centro delle loro operazioni. Da 
Veneziani-Gradsko parte Ja strada che va a Prlip 
e a Monastit, città quest'ultima che era anche 
nel medio-evo molto importante. Ancora qualche 
anno fa v'era un servizio di diligenza per questi 
due paesi, in corrispondenza colla ferrovia dalla 
stazione di Veneziani-Gradsko, stazione che ha 
perduto ogni importanza dopo la costruzione 
della-linea Salonieco-Monasti 

Truppe in moto. 

Sono partito da Uskub per Salonicco qualche 
giorno dopo -l’attacco degli Albanesi a Mitrovitza, 
e l’attentato contro il Console russo di quella 
A Veneziani-Gradsko dall’altra parte della 
stazione, v'era un grande movimento di soldati. 
Due battaglioni erano arrivati nella notte e aspet: 
tavano un treno speciale, onde partire per Uskub, 
chiamati telegraficamente da Hilmi pascià per 
mandarli a rinforzare le guarnigioni di Pritzland 
e di Mitrovitza. Un altro battaglione doveva par- 


tire di lì a poche ore per Monastir prendendo la 
vecchia strada a cui ho accennato più sopra. 
Erano battaglioni di Redif, e per far fronte alla 
doppia insurrezione albanese e macedone, in quei 
giorni erano stati chiamati anche gli i/avè, che 
corrisponderebbero in certo modo agli iscritti 
della nostra milizia territoriale i quali non ven- 
gono chiamati sotto le armi che in circostanze 
eccezionali. 

Quando il nostro treno si fermò dinanzi alla 
stazione, gli ufficiali di quei battaglioni vennero 
agli sportelli a domandare ai viaggiatori le ul- 
time notizie. Parrà strano, ma con tanta gente 
che v'era sul treno e che veniva da Uskub, — e 
ve n’era anche che veniva da Mitrovitza, — nes- 
suno aveva notizie esatte, e in generale tutti 
quanti esageravano, come se anche Uskub fosse 
già circondata e assediata dagli Albanesi. 

Mentre, secondo l'orario, a Veneziani-Gradsko 
non ci si dovrebbe fermare che qualche minuto, 
quel giorno siamo stati fermi una buona mez- 
z'ora. I comandanti di quei tre battaglioni vole- 
vano delle informazioni, © il treno non si è ri- 
messo in movimento se non quando la loro cu- 
riosità è stata appagata, o per lo meno quando 
essi hanno stimato che, anche interrogando altri 
viaggiatori, non no avrebbero saputo di più. 

Per fortuna quel giorno sulla macchina v'era 
il capitano abile che ha cercato subito di guada- 
gnare il tempo perduto e siamo arrivati relativa- 
mente assai presto alle Porte di Ferro. 1 Turchi 
hanno dato questo nome a un punto della val- 
lata del Vardar nel quale la strada e la ferrovia 
passano fra due enormi massi di roccia nuda, al- 
tissimi, con varie punte sulle cime; passaggio 
che è in certo modo l’entrata, la porta, di una 
gola, lungo la quale sulla riva del Vardar corre 
la ferrovia. Al di là di queste Porte di Ferro, se- 
condo i Greci, i quali spingono fin lì le loro aspi- 
razioni matedoni, il Vardar diventa fiume greco. 

Arrivando a Salonieco. 

La strada continua uguale, monotona, triste 
sempre sulla riva destra del gran fiume mace- 
done, fino al lago di Amatovo, il quale non è 
altro che una grande palude tutta ricoperta di 
piante acquatiche, ove è abbondantissima la sel- 
vaggina, quindi attraversa la vasta e paludosa 
pianura per una trentina di chilometri fino a Sa- 
lonicco. 

Quando non v'era ancora la ferrovia © sì fa- 
ceva la strada di giorno, questa pianura pareva 
estendersi all'infinito, come il mare, fino a che 
non si argivava a poca distanza dalla città, e non 
si vedevano ergersi da lontano, da una parte le 
vette dei monti della Penisola Calcidica, e dal- 
l’altra la massa imponente dell'Olimpo. 

Ma ora, con la ferrovia, si arriva alle dieci di 
sera. T'ale spettacolo è perduto, e quando, a due 
o tre chilometri dalla stazione, il treno prudente 
mente incomincia a rallentare, nessuno immagi 
nerebbe che si stia per arrivare in una città di 
più di centomila abitanti, Ja seconda città per 
importanza dell’Impero Ottomano. Solo qualche 
raro lume, in distanza, fa capire che si arriva in 
un luogo abitato. 

Allo scendere dal treno, tal quale come a Co- 
stantinopoli, siete aggrediti da una turba di fac- 
chini che strappano dalle mani le valigie; conten- 
dendosele fra di Toro, magari a pugni. Guai per 
voi se non fate uso di tutta la vostra enetgia per 
impedire che ve le portino via prima che vi siate 
intesi col Dragomanno dell’albergo dove avete 
stabilito di andare! C'è il caso di perdere un’ora a 
ritrovare il facchino e le valigie.... quando non 
ve le portano senza incaricarsi d’altro all'albergo 
che onorano della loro protezione, e nen vi riesce 
quindi di ritrovarle che all'indomani 

Dopo l’assalto dei facchini, dovete subire quello 
dei cocchieri appena uscite sul piazzale della sta- 
zione. E finalmente quando vi è riuscito di met- 
tervi in carrozza, vi-domandate ancora come farà 
il vostro cocchiere a cavarsela in mezzo a tutto 
quel movimento di gente e di vetture, in una se- 
mioscurità, per cui ad ogni momento deve fer- 
marsi onde non schiacciare qualcuno, o per non 
andare incontro a qualche altra carrozza. È uno 
scoppiettare di fruste, un vociare confuso, un 
baccano del diavolo, in mezzo al quale si sente 
ripetere dai cocchieri il grido varda varda, cor- 
ruzione del guarda italiano, tal quale come se si 
fosse alla stazione di Milano. 

Del resto l'albergo, il primo albergo della città 
l'Hotel Colombo, e si chiama così non in onore 
del grande genovese, ma dal nome del suo primo 
proprietario, e quando, dopo aver percorso le 
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ade buie della città la vostra carrozza si ferma 
alla porta dell’albergo, è ancora in italiano che il 
suo attuale proprietario — un bolognese — vi dà 
il benvenuto, mentre dal vicino cafe-chantant vi 
giunge l’eco di un Funico® Funicolà 0 del mare 
lucica, con cui delle 

‘anzonettiste napole 
tane mandano in visi 
bilio il loro pubblico, 
Gli Israeliti spagnuoli 


Salonicco, l'antica 

Jonica, 
a centoquarantamila 
abitanti, dei quali due 
terzi circa israeliti di 
origine spagnuola, co- 


quando furono cacciati 
dalla Penisola Ibe 

A Salonicco, 
del resto in tutta ln 
sta regione dal mare 
al Danubio, in Tur- 


in Bulgaria, si sono 
sempre mantenuti e- 
stranei alla 
occupandosi soltanto 
dei loro commerci e 
lottando in molti punti 
con la concorrenza che 
vien loro fatta dai 
Greci e dai Valacchi. 
In quasi tutte le città 
però, malgrado che, 
per effetto del Con- 
> di Berlino, sia 
stata loro ricono: 
assoluta parità di diritti, continuano ad avere un 
quartiere loro proprio, e in fondo anche a Salo- 
nicco, sebbene la popolazione sia pi terzi 
composta di israeliti, i poveri s un 
cipalmente in due o tre punti della città. 


Hanno anch'essi contribuito moltissimo a man- 
a in questa città la nostra lingua poi. 
chè, come Spagnuoli l'hanno parlata subito assai | 
facilmente, quando la Repubblica di Venezia era 


italiano, in quell’ambiente così caratteri 
dove tutti v i 
stumi orientali, e, dove, s 
| forestiero col cappello a cencio; o magari qualche 
Imente e politicamente signora di quasi | cittadino francese col: cappello a cilindro a'ri- 


ono gli svar 


; fr da ve” °° sd 
ghia como in Serbia 0 MR AAT e OSSA SAI IT O 
Serpente NI nic are pri rie 


Re Edoardo VII d'Inghilterra alle corse di Longchamps. 


tutti gli scali di Oriente, e la lingua it: 
necessariamente la lingua adoperata negli scambi 
e dalla gente di mare. Ed è un'impri 
rin- | quella che noi Italiani proviamo, 

per esempio al bazar, nel sentir 


ando per mare, Salonicco si 
ico in fondo alla bai 
sata a guisa di anfiteatro al pen 
ich, con la fortezza che 


il nome, addos 
dio del monte Kort 
la domina dall'alto, i numeri 


quando si va, 
chiamare in 


tico, 
schi co- 
»_ qualche 


non 


cordarvi dovésiete; po- 
treste eredervi in tut- 
t'altro posto, ben lon- 
tano dal mondo civile 
e in tutt’altri tempi. 

La torre che ancora 
ggisi ima la Tori 
Veneziana — o la Tc 
re del Sangue perchè 
ivi ebbe luogo un gran- 
de massacro di gian- 
nizzieri per ordine del 
Sultano Mahmud —e 
che spicca per la sua 
bianchezza sul. pano- 
rama della città, a chi 
arriva dal mare, è là 

l attestare come an- 
che a Salonicco si sia 
affermata la potenza 
della grande Repub- 
blica, il cui leone alato 
s'incontra talvolta ne 
gli avanzi di antichi 
monumenti e di anti- 
che costruzioni non 
solamente sugli séali 
d'Oriente e nell’Ad 
tico, ma anche nell'in- 
terno, dove essa aveva 
stabilito, sulle vie di 
comunicazione, dei po- 
sti di osservazione e di 
adiamento perlo svi- 
luppo' dei suoi com- 
merci, 


presenta in 
a cui dà 


si ed eleganti suoi 


Parigi. — IL Re D'In 


3MILPERRA E 


ì LOUBET SI RECANO ALL'HOTEL DE VILLE (fotografie Léon Boutt). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


MarcoNI, IL MARCHESE SoLARI E KEMP, assistente di Marconi. 


Marconi a Rom: 
Roma ci obbliga a diffi 


L'abbondanza delle illustrazioni riguardo alla 
re, con nostro dispiacere, quella riguardo al soggiorno di Marconi, che nella città eterna 


isita di S. M. l'imperatore di Germania a 


fu festeggiato dalla popolazione con'entusiasmo pari a quello dei potenti sovrani d' Inghilterra e di Germania. In 


questo numero, inseriamo una fotografia di dettaglio; nel prossimo, altre foto; 


fie e particolareggiati ricordi. 


minareti e le mura turrite che la limitano an- 
cora' da una parte e che una volta cingevano 
tuttà quanta la città. Gli ultimi avanzi di queste 
murà, nella parte bassa, sono stati distrutti in 
un'epoca relativamente recente, per costruire la 
parté nuova della città lungo la strada a mare. 
Una|volta nessuno avrebbe osato costruire in 
riva al'mare, specialmente a causa degli audaci 
pirati che per tanto tempo hanno infestato quei 
mari e ché di notte avrebbero potuto facilmente 
tentare dei colpi di mano. 

La strada a mare è in certo modo il corso, 
il boulevard, il centro della vita mondana di 
Salonicco, e vi è sempre un grande movimento, 
tanto all’ora della passeggiata prima di pranzo, 
come alla sera, perchè sono lì disposti sulla riva 
del mare, si può dire uno dopo ‘l’altro, e assai 
numerosi, le. birrerie; i caf&-chantants e i piccoli 
teatrini, dove si alternano, specialmente nell’ e- 
state, spettacoli di tutti i generi, dalle compa 
gnie di eperette| all’ uomo-cannone o alle foche 
ammaestrate. Molte delle insegne sui caffè, come 


sui negozii, sono in italiano. Però, da gente pra- 
tica, quasi tutti questi esercizi pubblici, hanno 
in riserva delle insegne in altre lingue, in fran- 
cese, in inglese, in tedesco, ecc., che tirano fuori 
e mettono a posto, appena una squadra fran- 
cese, tedesca 0 inglese getta l’incora nella rada 
di Salonicco. E allora la città è in festa per pa- 
recchi giorni, I ricevimenti, i pranzi; i balli, le 
partite di caccia si suecedono una all'altra; e 
dopo che due o tre signorine di Salonicco hanno 
avuto la fortuna di fare dei bei matrimoni con 
degli ufficiali di marina, l’arrivo di una squadra 
fa batterè il'cuore a tutte le ragazze da marito. 


Ville e cimiteri. — Le speculazioni del Sultano. 


La passeggiata in carrozza si prolunga ora 
molto al di là della città, sempre a poca distanza 
dal mare, fino a quattro o cinque chilometri 
verso la Penisola Calcidica. Tutte le persone fa- 
coltose vi hanno costruito, e vi abitano, delle 
ville eleganti circondate da vasti giardini assai 
ben tenuti. E il. sobborgo elegante come hanno 


varie città di Europa. I terreni che sei o sette 
anni fa non avevano; ivi, alcun valore, sono sa- 
liti a prezzi fantastici, specialmente quelli più vi- 
cini alla città dove biancheggiano le pietre fu- 
nerarie dei numerosi cimiteri mussulmani, Pra 
naturale che tutto ciò tentasse la speculazione; 
ma in Turchia speculano anche il Sultano ela 
lista civile, e con questi concorrenti è un brutto 
competere. 

Questi terreni dei cimiteri posti, appena fuori 
della città propriamente detta e a qualche cen- 
tinaio di metri dalla Torre, Veneziana, erano in 
mano di un donme, che li aveva comperati ap- 
punto per farne una speculazione. Questi donmé 
sono Ebrei convertiti all’islamismo. A Salonicco 
se ne contano in tutto quattromila divisi in tre 
tribù che dall’ epoca della Joro conversione, verso 
il 1600, vivono în un certo. modo separati. da 
tutti e uniti fra loro dai vincoli della più stretta 
solidarietà. Ve ne sono di ricchissimi, e non 
c'è esempio che uno di loro colpito dalla sven- 
tura sia stato lasciato senza aiuto. I Turchi 
però li disprezzano perchè dicono e credono che, 
malgrado la loro devozione apparente perl Co- 
rano, nelle loro case praticano ancora il culto 
ebraico. 

Il donme, che aveva comperato quei cimiteri, è 
il ricchissimo capo di una di, queste tribù, ma 
quei terreni facevano gola anche al Sultano e al 
suo rappresentante a Salonicco che cerca in tutti 
i modi di aumentare le entrate della lista civile, 
sebbene il patrimonio privato del Sultano ascenda 
a una somma enorme. Ma i denari — pare pensi 
il Califfo — non fanno mai male. 

Quando si seppe dell’ acquisto fatto dal ricco, 
donmé, l'Autorità da cui dipende il. riconosci- 
mento dei tasni (i documenti del possesso) glicli 
richiese per esaminarli. S' intende che, come al 
solito, nessuno può emettere un giudizio in. coso 
così delicate a Salonicco, per cui furono mandati 
a Costantinopoli... di dove non sono più ritornati. 

Da, Costantinopoli mandarono invece al ricco 
ebreo convertito.... un'alta decorazione. 

E quel terreno è ora proprietà della lista civile. 

In un altro caso, il rappresentante della lista 
civile, citò in giudizio il proprietario, asserendo 
che il terreno era di proprietà del Sultano. E na- 
turalmente il giudice non poteva. dar torto al Pa- 
disci 

Così, in un modo o nell'altro, i cimiteri viciùi 
alla città sono ora in mano della lista civile che 
ne farà un'ottima speculazione sia vendendoli 
come area fabbricabile, sin costruendovi case e 
ville per, poi affittarle. 

Tanto più che non è questa 1 
lazione edilizia che aumenta le ri 
civile del Sultano. 

Perpendicolarmente alla strada a mare è stata- 
aperta una via, la Hamidjé, dal nome del 
Sultano, fiancheggiata da palazzine molto simili 
le une alle altre, nelle quali hanno le loro sedi 
parecchi Consolati e fra altri anche quello d’I- 
lia. È per questo che, malgrado il suo nome uf- 
ficiale, tutti chiamano quella via “la strada dei. 
Consoli. Ebbene quelle case sono tutte quante 
di Abdul Hamid e i consoli europei sono tutti 
quanti suoi inquilini. 

In una di queste case più grande delle altre, 
quella dove ha sede per l'appunto il rappresen- 
tante della lista civile, pare che si affittino non 
soltanto degli appartamenti, ma anche delle ca- 
mere ammobigliate. 

Abdul Hamid può certamente citare a sua giu- 
stificazione altri Sovrani che si sono lanciati sulla 
via delle speculazioni. Però nessuno era arrivato 
fino ad ora a fare l’affitta-camere. 


prima specu- 
Jorse della lista 


Un porto sempre vuoto. 


Naturalmente non tutte le speculazioni vanno 
bene nemmeno al Sultano. È stata, per esempio, 
disastrosa quella che ha tentato colla costruzione 
del nuovo porto di Salonicco, che seguita a far 
spargere fiumi d'inchiostro a tutti i Consoli, senza 
che si possa addivenire ad una soluzione. 

Il porto è stato fatto da una Società per conto 
del Sultano, il quale sperava di cavarne un grande 
profitto, e a questoscopo fu messa una tariffa 
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RODI 
: 


d’'ancoraggio altissima. Tanto alta che nessun ba- 
stimento, nessun vapore ci va, preferendo di sta 
sene in rada, come aveva sempre fatto fin qui, 
anche se qualche volta il mare è così mosso ché 
non è facile, anzi pericoloso l'andare a bordo. 
Notate che se riducessero le tariffe a un prezzo 
ragionevole, tutti approfitterebbero del porto, il 
quale non renderebbe le somme favolose che 
forse qualcheduno aveva fatto intravvedere a 
Costantinopoli, ma darebbe sicuramente un pro- 
vento assai considerevole; mentre ora non dà un 
soldo. Ma pare che questa sia una cosa molto 
(lifficile ad intendersi o da fare intendere. 


Il porto è costantemente vuoto. Non so se sia 
perchè il Sultano pretenderebbe anche da é; 
il pagamento delle alte tariffe... alla sua cas- 
setta particolare, o per altra ragione — ma il 
fatto è che non ne approfitta nemmeno la ma- 
rina imperiale. Sono Jì in rada le navi della 
squadra, che viene pomposamente chiamata la 
divisione navale dell'Egeo, e che è composta di 
una corvetta, di un'altra piccola nave e di una 
controtorpediniera. Quanto alla corvetta, pare 
che vi stazioni da parecchi anni, e sarebbe peri- 
coloso il tentare di farla muovere. Ma le altre, 
che gusto c'è a tenerle lì a ballare tutto l’anno? 
Ma! forse non ha mai avuto occasione di pen- 


VEDUTA DI SALONICCO DALLA RADA, 


Salonicco. — La vIA DEI CONSOLI 


IL PORTO DI SALONICCO, 


sarci, se pure le ha vedute, queste sue navi, l’am- 
miraglio che le comanda; poichè se la squadra 
è piccola e di problematica efficacia ove dovesse 
sparare un cannone, ha però un ammiraglio con 
un lauto emolumento.... che se ne ,sta sulle rive 
del Bosforo. 

Nemmeno quando vi è premura, e in circo- 
stanze eccezionali, nè per servizio dello Stato si 
adopera il porto Hamidjé fatto costruire per il 
benessere del suo popolo dalla munificenza del 
Sultano, come dicono nei documenti ufficiali 
tutte le volte che vi accennano i funzionarii ot- 
tomani. Forse bisognerebbe! scrivere o_telegra- 
fare a Costantinopoli, e quando viene, se pur 
viene, la risposta, è passata ogni opportunità, 
Dico questo perchè giorni sono, dopo i fatti di 
Mitrovitza, ho veduto arrivare una nave con 
due battaglioni che dovevano partire subito per 
Monastir, a sostituirvi altre truppe partite im- 
provvisamente per la Vecchia Serbia. Il mare 
era piuttosto agitato. Nel porto, lo sbarco si sa- 
rebbe potuto fare subito. Invece, colla nave in 
rada, le operazioni hanno durato parecchie ore 
e ad ogni momento col pericolo che qualche im- 
barcazione si capovolgess 
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SBARCO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA FRANCESE E, LOUBET A TUNISI. (fot, Léon Boutt). 


Inserendo muove fotografie del soggiorno del presidente della Repubblica francese Loubet a Tunisi, viman- 
diamo i nostri lettori a quanto ne scrivemmo nel N. 17. Qui si vede Loubet e il bey che nel pranzo’ tenuto 
mel palazzo della residenza fece al presidente è al protettorato francese un brindisi così significante d' omaggio. 


La Signora “ Don Giovanni ,, noveta ai Gemma Ferruggia, 


L 

Luciano Francavilla faceva, in tutta sincerità, 
la professione dell’ annoiato : giovane e ricchis- 
simo, egli poteva dare varî aspetti alla sua noia, 
cioè ‘cambiarla impiegando il tempo nelle im- 
prese più inutili, talvolta geniali, talvolta scioc- 
chissime, Quando gli amici lo gratificavano delle 
solite banalità a frasi fisse; “sei un grande ori- 
rinale!, 0 “ beato te che puoi soddisfare ‘ogni ca- 
priecio!,, Luciano li guardava con l’aria di ras- 
segnazione che gli era particolare nei momenti 
in cui la Sua noia saliva allo stato acuto: ma 
aveva il buon gusto di tace Davvero intelli— 
ente e perfetto gran signore, teneva în disdegno 
le confessioni inutili: credendo incurabile la sua 
malattia non se ne doleva neppure con sè stesso: 
così che Francavilla ignorava perfino la sublime 
distrazione che dà il soffrire moralmente. 

Nom'in collera con sè stesso, e neppure triste 
di quella tristezza che innalza il pensiero; inca- 
pace di schietta gioia, Luciano passava: da una 
donmina alle; a una donna di fama illibata 
senza che gli venisse voglia di cercare un'anima 
sotto le leggiadre apparenze dell'una o dell'altra: 

iza desiderio di sapere se un fiore puro fosso 
rimasto nel cuore della prima, e se la decan 
virtù della seconda celasse qualche vena di co 
ruzione morale. Le donne, che si infiammano per 
gli scettici e puniscono i noncuranti, si arresta- 
vano indecise davanti a Francavilla e anche diffi- 
denti: Luciano era per loro un problema senza 
apparenze tragiche e non se ne innamoravano, 
Quindi nè grande amore nè amori: e il béllo e 
ricco giovane passava indisturbato dove tanti 
mediocri trovavano la passione o credevano di 
trovarla. 

Di ritorno da un lungo viaggio all’estero, l’an- 
noiatissimo signore capitò una sera al più ‘ele- 
gante teatro di prosa della sua città, Si dava un 
dramma nuovo, bellissimo: su semplice tela Pau- 
tore aveva scolpiti più che disegnati i caratteri 


INSEGNE "FfRisratto Gi, VOGLIOTTI c. vatentino «2 
FACCIATE COMPLETE Di FERRO PER NEGOZI Telefono 422 


dei suoi personaggi, e la giovane attrice — che 
impersonava la protagonista — dava al 


parte simpatica calore di vita: i compagni di lei, 
come ipnotizzati, la secondavano creando un in: 
sieme di perfetta illusione, mentre il pubblico at- 
tendeva di scoppiare in applausi. Luciano, con 
grande disgusto intimo, non vedeva che la casa 
di cartone, dove persone abituate a mentire lan- 
ciavano menzogne a una folla avida di finzioni, 
E prima che calasse il sipario alla fine del terzo 
atto, al punto culminante del dramma, Franca- 
villa lasciò il teatro come un posatore maleducato. 

Nella via, respirò di sollievo: ma fu-benessere 
rapido. Nevicava fittamente: la neve così bianca 
® tacita parve a Luciano un'ostentatrice di can- 
dore destinata a mostrare il suo vero fondo di 
fango al primo urto. Era ancora presto, e Fran- 
savilla pensò che Ti fifesso, in casa Brancadorog 
i riceveva certamente, essendo sera di lunedì. Il 
giovane si avviò con calma al palazzo della sua 
amica, la principessa vedova Adriana Branea- 
doro, non preoceupato che da un pensiero : finire 
la serata tra gente che recitasse.... a improvviso. 
Ma la principessa, che aveva quarantacinque 
anni e serenamente li confessava, da lungo tempo 
era pàssata tra gli spettatori; e, dopo pochi 
minuti di garbata conversazione, abbandonò il 
nuovo arrivato in un vano di finestra; dove egli 
rimase guardando intorno a sè senza alcun inte- 
resse, come al solito. 

Non lontano da lui c’era un gaio e ciarliero 
gruppo femminile: varie signore circondavano 
una piccola bruna che sembrava schermirsi gen- 
tilmente da attacchi generali e serrati. La donna 
bruna: non era nè bella, nè giovanissima, nè 
molto elegante: pure le sue compagne la guar- 
davano nel modo particolare, tra curioso € iroso, 
che hanno le donne în presenza di quelle che go- 
dono fama di conquistatrici, Luciano sentì che la 
chiamavano 4 Margherita ,,, e gli parve che ella 
celasse a stento una noia profonda. 

Passò in gran fretta la principessa lanciando 
un'ammonizione al gruppo assalitore: 
asciate in pace la seora don Juan! 
Subito le graziose tormentatrici si sbandarono 


ridendo, e la signora, liberata, si trovò un mo- 
mento sola davanti a Francavilla che la guar- 
dava, incuriosito. Proprio non era nè giovane, nè 
elegante, nè bella; per questo, Luciano, mentre 
anche ella si allontanava, pensò: 


— La signora don Giovanni! — E rise. 


IL 


Un'altra volta, dopo molto tempo Francavilla 
incontrò Ja stessa donna alla quale non aveva 
mai ripensato. Egli non'era fisonomista, nè grande 
rammentatore; con sua sorpresa, quindi, rico- 
nobbe subito. la signora e ricordò l’incidentino 
della lontana serata in casa Brancadoro. Ella 
camminava svelta lungò il gran viale di wh pub- 
blico giardino, come sospinta da un pensiero as 
sui intimo, assai dolce: sotto la pressione leg; 
dei piedini frettolosi crepitavano le foglie morte, 
e la figura fomminile, e sima, vestita di gr 
gio, armonizzava col luogo e col colore dell’aria 
nel tranquillo pomeriggio d’autunno. Passando 
a Luciano, la a non smise il suo 
reto , felice sorriso: pareva assorta , noncu- 
ante, come-persona che si crede sola, Il giovane 
si disse: — Ecco la signora don Giovanni che 
attende un'ora amorosa. Presto suonerà l'ora ul- 
tima, o matura amatrice.... Vi propizia la 
Statua del commendatore! — e, discretamente, 
si mise a seguire la passeggiatrice, 

In capo al viale comparvero una donna e un 
bambino. La signora vestita di grigio affrettò il 
suo passo, già così rapido, mentre il bambino 
le correva incontro. Disorientato, Luciano vide 
la supposta avventura cambiarsi in un incontro 
molto innocente: mutò la sua strada, ey dopo 
un minuto, non pensò più nè alla signora dallo 
strano soprannome, nè al suo piccolo disappunto. 


IL 


— Luciano! 

— Ettore?! 

— Perdonami se oso dare la scalata alle nubi 
nelle quali stai meditando: ma sono anni che 
non ti vedo; se non sbaglio da quando sei par- 
tito per la caccia all’elefante bianco o a qualche 
altra rarissima bestia... E sento bisogno di in- 
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formarti che nel frattempo, 
qui si commettevano delle 
bestialità. 

— Non ne dubito. 

— Ma la più gr 
te la immagi 

— Sentiamo prima chi 
l’ha commessa. 

— Io. 

— Allora vuoi dirmi che 
hai preso moglie: ‘e me lo 
annunci con un dialogo da 
pochade. 

Hai indovinato: ma 
correggi, ti prego, la poco 
lusinghiera parola. Non' si 
tratta di pochadi tratta 
di dramma eroico, piuttosto. 

— Non ti adulare. 

— Come no? Io mi sono 
lasciato sposar 

— Pochade. 

— Dramma, ti dico. Fu 
una mia zia, una vecchia zia 
hissima dalla quale devo 
pditare, a toccarmi il cuo- 


non 


— Sì, capisco. 

— Venne a raccontarmi 
che una mia cugina mi ama- 
va da tanti anni., 

— Te?! 
Sì, me: mel Se non 
fossî rimasto sorpreso io 
stesso, non ti permetterei 
questo umiliante scetti- 
cismo, 

— Infine? 

— Infine, caro mio, ti ho 
detto tutto. Ah, dimen 
cavo dirti che mia moglie ti 
conosce. 

— Me?! 

— 0 Dio, sei stucchevole 
con le tue sorprese, oggi! Sì tî ha conosciuto 
quando eri bambino e lei era giù una giovinetta, 
Pare che sia un ricordo molto poetico... ma, 
fammi il piacere, non immaginarti che fosse in- 


namorata anche di te. Piuttosto vieni a farti 
spiegare l'enigma da mia moglie: non far smorfie, 
ti rapisco e ti conduco fla lei, immec amente. 


Riceve tutti i giorni dalle cinque alle sette... . 
sono le cinque e mezza. Ti accompagno; VI rim 
presentate; e vi abbandono ai ricordi. 


Tunisi. — IL PRESIDENTE LOUBET VISITA UN 


L’arkIvo DI EwiLio LOUBET A 


Fu così che Luciano Francavilla, un po’ ri- 
dendo un po’ arrabbiandosi, si lasciò fermare per 
via e poi trascinare dal suo amico Ettore Rezia 
sino alla casa di quest’ ultimo, Entrarono in un 
salotto delizioso dove una signora, in piedi, stava 
disponendo dei fiori di alto stelo in grande coppe 
di cristallo. 

— Margherita, — disse subito Rezia, — ti ho 
condotto il nostro amico Francavilla. 

Quella si volse improvvisa, e Luciano 


ico» 


ISL 


nobbe “la signora don Giovanni ,. Ma il bi 
zarro sorriso che cominciava a disegnarsi sulle 
labbra del giovane morì alle commosse parole 
di lei 1 


— La mia mamma, Teresa Venturi, fu la più 
amica della vostra mamma, Non vi ricor. 
date più, Luciano, del villino delle rose I 
E di una giovinetta che vi conduceva per mano 
a traverso i viali di un gran ‘parco?... Le due 
are donne sono morte,... 6 così vive per noi, non 
è vero, Luciano? Ho tanti 
anni più di voi: e ho il di- 
ritto di chiamarvi , pe 
me, come allora. E° ve 
Ila aveva parlato con 
l'inflessione carezzosa che 
hanno le madri e le sorelle 
iorir con una voce che 
pareva unicamente adatta a 
ridir cose lontane: egli ri- 
vide luoghi e creature di 
memoria benedetta e con 
labbra tremanti si chinò a 
baciare la mano femminile 
che gli era offerta in una 
bella mossa fraterna. 


no- 


Quando , dopo pochi mi- 
nuti, Ettore si congedò ri- 
dendo del suo facile riso di 
incapace a prendere 

vita, Luciano 
chi di Margherita 
si oscuri per pro- 
, mentre la 
eca di lei sorrideva al ma- 
rito. Bella e pura bocca, di 
donna innamorata, amorosa, 
ma non di curiosa d’amore, 
nè di conquistatrice 
matica : grandi e intelligenti 
occhi che dovevano acqui- 
stare il loro massimo splen- 
dore attraverso le lagrime, 
i re lo fiamme della 
one, i lampi e gli ar 
ri dei desiderii voluttuc 
illa osservò chie- 
si come mai a quella 
donna di tranqui)la appa 
renza si fosse potuto d- 
are il nome del più avido: 


A SCUOLA (fotografie di Léon Boutt). 
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amatore della tradizione. E finì per chiederlo a 
lei, come se fosse una cosa semplice, come si 
trattasse di un episodio appartenente al sereno 
tempo evocato da lei con tanta delicata dolcezza. 

Margherita non si offese: l'ombra tornò agli 
occhi della donna mite — come quando ave- 
vano guardato il marito: ma il sorriso non tornò 
alla bocca che si contrasse dolorosamente. Spiegò, 
in atto semplice, con la voce più debole, quasi 
velata. 

— Avete ragione di esser sorpreso :"io ne fui 
indignata, da principio; e ne parlai con Ettore 
che rise della mia collera dove era molto do- 
lori Adesso... Ma scusate: non vi ho detti 
come nacque la leggenda, Mi sono sposata tardi: 
e non ebl 


il periodo di quasi isolamento che 
fa vivere di solito gli sposi come fuori dal mondo. 
Fui subito... come devo dire? Libera: 
subito gli amici di. mio marito invase 
a casa. Paro che la mia profonda semplic 
nchezza abbiano sorpreso più di una 
rete di misteri... pare che vedendomi quasi sem- 
pre sola, e sempre, ahimè, disoccupata.... qual- 
cuno abbia pensato... capite? Divenne un po’ di 
moda farmi la corte senza speranza 
Qui la signora si arrestò un poco, come stanca: 
le si erano colorito le guancio, sembrava più 
giovano, quasi bella: il fascino quieto della sua 
anima si rivelava: era una donna il cui spirito 
aveva bisogno della propria casa per rivelarsi, 
di un cantuccio intimo per parlare candida- 
mente di cose vere, di un ambiente calmo e in 
perfetta solitudine per sembrare — come era — 
degna di ammi 


la principessa Brancadoro, ri- 
ando sulle mie pretese conquiste, 
ara, vi farete graffiare dalle altre 
gli uomini sono per voi: voi li 
conquistate tutti: voi siete la signora don Gio- 
vanni. ,, Questa trovata sciocca fece fortuna, 
— In ogni modo un don Giovanni sentimen- 
tale, — disse Luciano, volendo scherzare con 
l’amica della sua infan 
wiMargherita si era alzata, e camminava lenta 
per il salotto, toccando ora un ciiscino, ora uno 


dei tanti ninnoli sparsi sui tavolini, mettendo a 
posto ora un fiore ora un libro con dei gesti che 
parevano in armonia perfino con la sua veste, 
ricca e semplice insieme. Era la vera fata del 
suo nido signorile: ma una fata con l’anima lon- 
tana, legata a un sogno unico, inutile e pur- 
troppo conscia di inseguire un sogno, Parlava 
come se fosse sola: o come si parla con quelli 
che, ci sembra, devono conoscerci e meglio in- 
tenderci forse perchè li incontrammo all inizio 
della vita.. 


conquistatrice! Ah se essi avessero 
la vera chiave del mistero! Se sapessero come è 
ro, come è semplice il motto della sfingel... 
Un mistero, una sfinge, i0? La “signora don 
Giovanni... , capite? 1) non mi è riuscito di con- 
quistare il solo cuore che mi premesse. Etto! 
Io non ho amato che Ettore... l'ho invocat 
atteso tanto tempo, E sapete? Neppure pe 


‘ho 
pietà 
mi ha sposata: mi ha detto, ridendo: # È vero 
che mi aspetti, cugina? Io sono troppo educato 
per far attendere una signora: eccomi., Era 
grottesco: e io ero, anche, consapevole d' esser 


vile, accettando: ma speravo ancor: 
ciano, che tristezza! 

E si volse all’amico come a chiedergli il per- 
chò della grave pena: e in quello lampeggiò un 
ricordo come se cadesse la muraglia d’indiffe- 
renza posta dal tempo a triste difesa del suo 
cuore annoiato. Sua madre, l'amica di lei e una 
inetta gli vennero incontro, nella memoria... 
erano sorridenti e graziose come appaiono al pen: 
iero le ereature da anni morte alla vita mate- 
riale; le creature dalle quali non ci venne do- 
lore, e che santamente sognarono per snoi. Le 
mani di sua madre posavano in dolce ‘atto sul 
capo della giovinetta... la stessa che ora era una 
donna sconsolata, e gli pareva fosse più morta 
alle speranze terrene delle due scomparse. Po- 
savano bianche e leggere le mani materne sul 
capo bruno della prima sua amica; e Luciano 
— con angoscia — pensò quante volte nello 
stesso atto quelle pure mani si fossero posate 
anche sulla sua testa, benedicenti invano. 

6 uomo, 


Ah, Lu- 


come se supplicasse una sorella per toglierla alla 
sventura. 

Ella ebbe un lieve sorriso, e gli tornò a sten- 
dere la mano con l’impeto fraterno della prima 
stretta. Di nuovo egli la baciò, trattenendola un 
poco per chiederle chi fosse il bambino da lei 
teneramente baciato nel pomeriggio autunnale 
di cui ricordò ogni apparenza. La donna intese: 
disse con malir 

— Federico, il figlio di mio fratello Roberto. — 
Poi scosse il capo, e aggiunse: — Vi comprendo, 
caro amico. Voi pensate: che un figlio sarebbe 
stata la salvezza... non so, non.s0 più... — e/im- 
provvisamente, con la tà del suo pensiero 
unico, susurrò, poi disse, poi chiamò con alt 
voce, più volte, il nome: del marito: — Ettori 
Ettore... Ettore — con adorazione, con impazien- 
za, con dolore, profondo. 

IV. 

Mai più dimenticò la buona e dolorosa ora 
fraterna, l’annoiato signore che non sì inter 
sava — o credeva — non interessarsi a nulla, 
nessuno. E quando vedeva altro donne perdersi 
in qualche inutile commedia amorosa, Luciano 
Francavilla ripensava. a quella che, vibrante in- 
finito dolore, aveva invocato un nome come se 
invocasse un'anima. Un'anima che*forse non;c'era, 
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Edoardo VII non chiese di essere ri: 
vuto da Leone XIII, ma andò al Vati. 
visita fatta dal re d'Inghilterra al|cano, in forma privala, avendo il ponte 
di partire da Roma, ha dato | fice dimostrato desiderio di quella visita. 
%ifne ad importanti dichiarazioni | Tlfatto dell'essere state schierate letruppe | di Roma. Re Edoardo, appena uscito dal 
“lose. L'Agenzia Reuter ha detto | lungo le strade dall’ambasciata inglese 
‘ere autorizzata ad annunziare che | al Vaticano, percorse dal re d'Inghilterra, 


Il Prof. Dr. di Poehl, Pietroburgo: 


si deve attribuire ad un equivoco; e da 
un'inchiesta ordinata dal ministro del- 
l'interno è risultato che l'ordine di schi 

rare quelle truppe fu dato dalla Questura 


dava, di ritirarle, Tutto ciò dà alla vi 
sita di Edoardo al Papa il significato di 
un semplice atto di deferenza personale, 
e sodisfa la suscettibilità della maggio- 
protestante della nazione inglese, 
sulla quale alcuni particolari della vi 
sita non avevano fatto buon effetto. 


palazzo dell'ambasciata fece pregare il 
generale Vacquer Paderi, che le coman- 


Alle feste per Edoardo VII 
sono succedute quelle per 
Guglielmo II, giunto in 
Italia per il Gottardo poco 
dopo la mezzanotte fra l'1 
ed il 2, ed a Roma nelle ore 
pomeridiane del 2, con qual- 
che ritardo prodotto da una 


“L’Odol è in realtà eccellente. Usandolo da anni me ne sono |piccola frana caduta sulla 


convinto personalmente, ed ora anche l'esame scientifico l’ha 


conferinato , 


Il Nestore della medicina 
Baccelli: 


“L’Odol del Laboratorio chimico di Dresda è un preparato 
eccellente per nettare i denti e disinfettare la bocca 


Il sapiente e fortunato custode della salute di Papa Leone XIII, 


Dr. Giuseppe Lapponi: 


“Avendo più volte sperimentato l'Odol, sono in grado di 
dichiarare che questo preparato può a buon dritto figurare 
con î migliori antisettici della bocca ,. 


Il Dr. Giovanni Quirico, medico particolare di 
“Ho esaminato l'Odol e l'ho trovato ottimo n. 


Il Prof. Dr. Ludovico Coulliaux, specialista per malattie della 


bocca e dei denti: 


. il Ministro G 


lana, S 


strada ferrata v! 

tavecchia. Non c'indugiamo 
su i particolari di questa 
visita, alla quale è dedicato 
l’inti : diremo sol- 
tanto che l’accoglienza al- 
l'Imperatore tedesco non è 
stata meno cordiale nè meno 
simpatica di quella al re in- 
glese: e che la visita al 
Vaticano fu fatta da Gu- 
glielmo II con lo stesso ce- 
rimonialo delle altre due 
. L'Imperatore, con i 
figli, “dopo aver visitato il 
5 la badia di Montecassino, 
insieme con re Vittorio Ema- 
nuele III, è ripartito il 6 


Quantunque la Camera 
è avuto 
in questi giorni, come era 


sia aperta, non si 


Jeun saggio di 


“L'Odol appartiene ai primi fra i migliori dentifrici che si ità par 


trovano. în commercio ,. 


Il Comm. Dr. Antonio Maggiorani, medico onorario delle |sestamento, ed a qual- 
LL. Maestà il Re e la Regina d’Italia: 


Pochissimi deputati 


hanno assistito alla discus- 


sione del bi lan dia 


che altra discussione d’im- 
minore, Non 


“L'Odol, oltro ad avere un gratissimo odore, riesce anche ve amare udi- 


un buon disinfettanto della bocca ,. 


Il libero docente Dr, Enrico Paschkis, autore del noto libro: 
“ Cosmetica per i Medici ,,, Vienna: 


tori neppure le dichia 
ni, molto. ottimiste, f 


“L’Odol è in ogni modo il miglior antisettico che mi sia |rogato sulle condizioni pr 


conosciuto sino ad ora. 


SZ 


senti dell'Albania. Parre 


che ora la Camera dovesse 


incominciare a lavorare 


proposito: ma lo Zanardelli 
è molto stanco, ed ha nuo- 
vamente bisogno di riposo, 


dal Morin nella seduta del 
1° maggio, rispondendo al 
Fortis che lo aveva inter- 


ciò che sospenderà ancora, per il mo- 
mento , tutte le questioni urgenti da 
parecchi mesi in attesa di soluzione. Il 
Sacchi, capo del gruppo radicale alla Ca- 
mera, era il 8.a Torino ad inaugurare 
la fondazione di una associazione demo- 
cratica, ed in tale occasione ha pronun- 
ziato un discorso-programma. Egli 
volle far risaltare î meriti del partito 
radicale di fronte ai sociali: ai con- 
servatori , riconoscendo bensì necessario 
l'appoggio dei socialisti. Si mostrò con- 
vinto FATA ll’avvento dei radicali al go- 
verno, ed affermò che essi effettueranno 
la riforma tributaria , aboliranno i dazi 
governativi ed abbasseranno le tariffe 
doganali; dando una soluzione anche al 
grave problema del Mezzogiorno, di 
bisogna aiutare le industrie, marittime, 
aprire nuove strade, © colonizz 
sessi demaniali; ammettendo che si pos- 
sano fare nuovi debiti per le pro- 
vincie meridionali; non per l’esercito nè 
per le colonie africane. 

Il 1° maggio è passato senza gravi 
incidenti: l'astensione dal lavoro non fu 
punto generale, specie n gni 
è pochissime furono le città nelle quali 
si dovettero sospendere alcuni ser 
pubblici, come q i trams a Milano 
In quel giorno arrivò a RomaGuglielmo 


Marconi,ric: ] sindaco ed accolto 
come un trion: Le onoranze tribu 
tategli a Roma sono veramente straord 


narie: l'Accademia dei Lincei tenne in suo 
onore una seduta nella quale il Marconi 
parlò della sua scoperta: 1’ Associazio 
commercianti gli offrì un banchetto 
il munie a da evimento în 
suo onore, in Campidoglio, : 
fu firmato il dec 
conferisce al Prinetti, e: 
esteri, il titolo di 
WAS A Carena; ebbe Tong 
taggio fra il repubblicano Cor 
Parrebbe che il primo 
ggior numero 


di voti: 
per molte irregolarit ‘avvenute. I 

al tribunale di Termini Imerese è comin 
ciato il processo contro 169 imputati di 
‘avoreggiamento in pro' del bandito 
Varsalona: 105 sono a piede 
64 detenuti, fra i quali il haror 
il barone Coffari, un sacerdote € 
Il processo durerà molti 3 
lino, direttore del banco sconto di Torino, 
si è costituito per a 

sione del processo contro i di 
del capitale di detta banca. 


(Continua nella pagina seguente). 
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EDOARDO BIANCHI 


FORNITORE DELLA 
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fil bella dimora estiva del Trentino. Tutti { comforts: begni, 
ione, ufficio telegrafico in casa, camera oscura, lawn- 
Distinta pensione da Corone 8 in più. Stessa Direzione del 


"last-Hotel Lido in Riva. Prospetti gratis. 


birmanno Mothe, Direttore. 


A, GEN OLINI 


VIA GIULINI. N. 6 


LA TORKE DI PISA, LA BELLA OTERÒ. 
ii C9 engo a rimanere campa- — Mi scacoiano come un'estri 
uarda quante feste a nea... eppure tutti mi conosco: 


Marco perché è caduto. specialmente î principi! 


Lrafitano! Farmacia Dot Le 


ll metodo di cura esterna della Ti 


A MONTECASSINO, 
— Maestà ! Ella che sa far tutto, 


in Francia... Potrebbe aiutaroit 


VELOCIPEDI AUTOMOBILI 


VIOLET, Parfumeur (PERAN 


ERO Sti 


PER DIMAGRIRE 


Prendete le «Pilules Aj Agolier. Trattamento 


besità. Sparizione 
piistodo 


i Md in a — F SE 


ago V. a, Parigi. — 


— Hai visto! 11 prof. Garrigon 
faccia jl Presidente del Consiglio ha inventato il vino artificiale! 
— Che novità Ogni oste lo fa! 


Romanzo di 


Silvio BENGO 


[6,Plazz, S.Carlo. 


MaRCON 


— Che vuole! Quella 
dimostrazione mi ha talinento 


commosso, che ho perduto il... nando dritto al Quirinale! 


filo delle fdeo. 
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© Vendita all’amichevole 
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Edoardo VII, partito da Roma il 30 
aprile, dopo aver salutato a Pisa la du- 
chessa d'Aosta continuò per Genova, To- 
rino ed il Moncenio, arrivando a Parigi 
alle 1450 del 1° maggio, ricevuto alla 
stazione dal presidente Loubet, giunto 
24 ore prima dall’Algeria. Il Loubet ac- 
compagnò il Re all'ambasciata inglese, 
dove ha preso stanza: Edoardo VII è an- 
dato poco dopo a restituirgli la visita 
all’Eliseo, La mattina del 2 vi fu rivista 
a Vincennes, poi visita al palazzo di 
città: nel pomeriggio Edoardo VII e Lou- 
bet assistettero alle corse a Longchamps 
ela sera alla serata di gala al teatro 
francese, Il 3, re Edoardo andò ad una 
colazione offertagli al ministero degli 
esteri dal Delcassé, con'il quale e con 
il Waldeck Rousseau ebbe lunghi col. 
loqui: nel pomeriggio ricevette molte pi 
sone, e la sera offrì un pranzo al pri 
dente della Repubblica. Alle 11.30 del 4 
partì da Parigi yer Cherbourg dove lo 
aspettava il suo yacht, con il quale ha 
fatto rotta per l'Inghilterra. La voce di 
un attentato contro Edoardo VII, che 
sarebbe stato sventato a Parigi, non ha 
fondamento di verità. L'agitazione per lè 
espulsioni delle congregazioni non auto- 
rizzate continua ancora in Francia, e tali 
espulsioni hauno avuto luogo, în varii 
luoghi non senza contrasto. Per mandar 
via 18 frati, 10 conversi e 4 servi dalla 
Grande Chartreuse di Grenoble, la notte 
dal 29 al 30 aprile, occorsero due compa- 
gnie di fanteria, due squadroni di coraz- 
zieri, uno squadrone di gendarmi a cavallo 
e un distaccamento del genio. I certosini 
furono accompagnati a Chambery, da dove 
sono venuti a stabilirsi nell’ex convento 
di Monte Oliveto, presso Pinerolo. Il co- 
lonnello e due capitani del reggimento 
corazzieri dal quale furono distaccati i 
due squadroni, hanno, chiesto il colloca 
mento a riposo. Altre dimostrazioni sono 
avvenute, a Nantes, a Brest, ed a Mar- 


des, il Combes ha detto alla Camera che 
spetta ai tribunali il decidere se debba 
o.no essere chiuso; intanto, mentre pende 
il giudizio, egli ha sospeso qualunque 
proyvedimento. ; 
Dopo le recenti elezioni generali, 
la situazione politica in Spagna è molto 
difficile e complicata. Il ministro dell'in 
terno Maura ha ritirato le dimissioni; 
ma i giornali liberali insistono perchè si 
dimetta l’intero ministero: il Re ritiene 
invece inopportuna una crisi prima delle 
elezioni senatoriali e la convocazione 
delle Cortes. Intanto neppure i vecchi 
conservatori nascondono il loro malcon- 
tento contro il Silvela. Nelle provincie 
avvengono frequenti dimostrazioni di 
operai disoccupati. A Jumilla, in 
provincia di Murcia, essi invasero il mu- 
nicipio e tirarono contro i gendarmi; che 
isposero uccidendo due dimostranti. 
Alla Camera austriaca, dopo lunga € 
tumultuosa discussione, fu approvata il 5 
la proposta d'urgenza per una mozione 
relativa all'arresto di un prete, or- 
dinato, dall'arcivescovo di Olmutz. che 
non ne aveva il diritto: ma la mozione 
non potè essere votata per mancanza di 


l’ostruzionismo degli “ indipendenti , 
non ha consentito di approvare a tempo 
il bilancio, o per lo meno i dodicesimi 
provviso: è dovuto perciò provvedere 
con decreti reali. Il 2, quando Coloman 
Szell ha dato notizia di tali decreti alla 
Camera, 1 izione lo ha accusato di 
il ministro si è 
difeso, respingendo ogni responsabilità 
riguardo alla situazione anormale creata 
dall’ostruzionismo. L'opposizione ha ae- 
colto tali dichiarazioni con grande tu- 
multo. Alla Dieta Prussiana, îl ministro 
Posadowsky, rispondendo ad una inter- 
pellanza dei conservatori, «he volevano 


numero legale. Alla Camera ungherese |g 


per urgenti motivi essenziali. A propo- 
sito di detti trattati si crede che il ba- 
rone Di Biilow abbia parlato a Roma con 
Zanardelli, Baccelli ed altri ministri. 

Il 29 aprile la città di Salonicco fu 
invasa dal terrore. Il giorno precedente 
era stato commesso un attentato contro 
un treno, a breve distanza della città, 
e nel distretto di Florina era avvenuto 
uno scontro fra truppe © insorti. 

Quel giorno furono gettate delle bombe 
di dinamite nella banca ottomana; 
l’edifizio fu in parte distrutto, e scoppiò 
un incendio che si comunicò alla banca 
di Mitilene, dirimpetto. alla banca ott 
mana. Altre bombe furono gettate in pi 
luoghi; una al club tedesco, dove si tro- 
vava il console germanico che fu legger- 
mente ferito: un socio rimase morto. Di 
questi atti barbari sono accusati i bul- 
gari di Macedonia, componenti i comitati 
macedoni, Un maestro bulgaro, ritenu- 
tone autore ed istigatore, fu arrestato 
mentre partiva per Uskub: altri furono 
arrestati la mattina del 1.°, avendo get- 
tato ancora delle bombe. Le vittime di 
tali attentati furono pareccliîe: rimasero 
morti anche 4 italiani. Trentacinque bul- 
gari furono fucilati, per essersi opposti 
con la forza alla perquisizione delle lero 
case, dove furono trovate armi e bombe: si 
erede che molti più siano stati massacrati 
dai turchi irritati. Molti altri si trovano 
in carcere; il 8 fu proclamato a Salo- 
nicco lo stato d'assedio, e vi giuns 
la squadra austriaca; ed.il 4 vi giunse 
la Garibaldi, alla quale terrà dietro 
una divisione della nostra squadra, già 
partita da Napoli il 1° maggio. 1 com- 
battimenti fra turchi ed insorti conti- 
nuauo intanto in varii punti della Ma- 
cedonin: fra î morti, a quanto si dice, 
furono trovati degli ufficiali in divisa 
bulgara, hè la Turchia sarebbe de- 
cisa a muover guerra alla Bulgaria. In 


$ 


sapere quando il governo intendeva. de- 
zìare i trattati di comme 


siglia. Riguardo al Santuario di Lour- 


uno scontro avvenuto ‘vicino a Du- 


lasciando sul terreno 10 ufficiali e/200 uo- 
mini morti oltre a 300 feriti. A Salonicco 
il 3 fu commesso un nuovo attentato 
contro l'ufficio telegrafico, da un bulgaro 
che fu ucciso immediatamente: furono 
arrestati sei professori bulgari che si 
suppongono capi del movimento. Anche 
ad Uskub furono perquisite le case abi- 
tate dai bulgari ed in una di esse è 
stato scoperto un deposito di dinamite. 


Dopo il massacro della colonna Plum- 
kett, festeggiato in tutta la Somalia, le 
forze delle quali dispone il generale 
Manning appariscono insufficienti a con- 
tinuare Ja campagna. Egli si ripiegherà, 
in ‘conseguenza, sopra Bohotle dove si 
fortificherà, prendendo a base della difesa 
la linea di montagne che chiudono al 
nord il deserto di Anud. La Camera in- 
glese si è occupata nella notte dall’1 al 
2 della campagna in Somalia, ed il Bro- 
drick, ministro della guerra, ha detto che 
essa è terminata, riconoscendo pienamente 
l’assisteriza prestata dall'Italia al go- 
verno inglese — messa in dubbio da al 
cuni deputati délla opposizione — dichia- 
rando bensi di non aver preso impegni 
permanenti per la protezione dell'Asnéer- 
land italiano. Questo potrebbe dunque es- 
sere esposto alle rappresaglie del Mullah, 
se egli volesse vendicarsi della coopera- 
zione dell’Italia alla spedizione inglese 
contro di lui, Il conte Lumsdorff ha fatto 
sapere ai rappresentanti della Russia che 
sono assolutamente fantastiche le notizie 
d'una convenzione proposta dalla Russia 
alla Cina per la Manciuria, conven- 
zione che aveva allarmato molto l’opi- 
nione pubblica, specie nel Giappone, dove 
si vigila attentamente ogni passo della 
Russia nell’estremo Oriente. La p» izia 
di New-York ha fatto nuove scoperte e 
nuovi arresti di italiani aftigliati alla 
mafia, che da parecchi anni esercitavano 
estorsioni e ricatti in quella città. La sera 
del 4, a New York, vi furono gravi. con- 


flitti fra la polizia e circa 30 mila ), 
ranti alle ferrovie sotterranee, da quaj 
giorno postisi in sciopero. Sono quasi r 
italiani, e sulla ferrovia di Boston }n, 
tentato di sviare un direttissimo, 

Il presidente dell'argentina ha ap, 
il 4 le Cortes, constatando Ja prosp. 
delle condizioni del paese, e parlando; 
l'immigrazione, che ha detto diminy 
in questi ultimi anni, per la scarsità 
raccolti ; ed affermando che la legge 
tata recentemente permetterà di col, 
zare vaste regioni ancora desert, 

Il 29, mentre un treno o nif 
faceva uno scambio alla stazione] di 
toreto (Teramo) deviò e si rovesckò 1] 
comotiva, il bagagliaio , la vettura 
stale e tre carrozze, sfracellando un pr 
diano. Nella piccola città di Miku];, 
(Gallizia), il 29, scoppiò un inceni 
che distrusse i maggiori edifizi e ; 
case; s'ignora il numero delle vitti, 
A Frank, nel Canadà, vicino alla fn 
tiera degli Stati Uniti, una frana, 
duta dal monte Tartarughe, seppelli ; 
persone: fu creduta, sulle prime, w 
eruzione vulcanica. La sera del 29, , 
cino a Civitavecchia, arenò la torpe 
niera 66 S, comandante Girosi. À ( 
veland, nello Stato dell'Ohio, esplose, jì 
una fabbrica di torpedini, distrugge» 
una cinquantina di case: circa 80 mu 
e 50 feriti. Il 3, a Berlino, alla stazio 
della Friedrichstrasse, un treno pm 
niente da Potsdam ne investì un all 
schiacciando l’ultima ‘vettura: un mor 
e cinque feriti. Una valanga cadv 
dal monte Leone (Domodossola) ha tr 
volto un casotto-rifugio, uccidendo d 
ragazzi e una donna. Alla stazione. 
Detroit (Stati Uniti), per un fal 
scambio fu investito, il 8, un tre; 
di piacere nel quale viaggiava una 
rovana di ‘ricchi polacchi: 7 morti +} 
feriti, alcuni dei quali gravissimi. 
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